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L*  AUTORE 

«  %  f  *  T» 

A*  LETTO  R  I. 

I molti  Matematici  ho  tro¬ 
vato  cotanto  apprejfo  gli 
Scrittori ,  che  ho  potuto 
teJferneVite  convenienti; 
d  altri  poi  che  hanno  h  avuta  la  for¬ 
tuna  manco  favorevole ,  non  ho  potu¬ 
to  raccogliere  tanto ,  ch'io  babbi  a  ha- 
vuto  il  modo  da  fcriverne  à pieno;  on¬ 
de  ,  accioche  e  gì  unì  5  e  gj  altri  bavefi 
fero  luogo  nelle  mie  fatiche ,  ho  poflo 
infieme  la pref ente  Crocchetta ,  /?£/- 
la  quale  brevemente  vò  toccando  i 
tempi ,  ^//^7/  fiorirono ,  e  le  cofe 

ferine  da  loro ,  £  comincio  da  E uf or¬ 
bo  3  //  fecondo  Laertio  fò  pià 

ami - 


antico  dì  Tale  te \  Il  computo  de  gf 
anni  è  efprejfo per  via  d Olimpiadi , 
e  d' anni  di  Crifio .  Leggaji  dunque 
da  chi  fi  dtletta  di  quefti  ftudìi  la 
prefente  hiftoria ,  la  quale ,  sio  non 
ni  inganno ,  per  la  novità  fu  a  non fa¬ 
rà  punto /piacevole .  Addio \ 

;  *  % 
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SI  videbitur  &c,  in  lucem,  qua  ultra  faecufum  caruit, 
prodire  poterit  Liber  irte?  cui  titulus  eli:  Cronica 
de  Matematici ,  pvero  Epitome  &c,  Aurore  Abbate 
Bernardino  Baldi  Urbinatenfi,  Viro  iindequaque 
eximioj  Prazlo  enim  eum  digniitìmuru  cenfeo,  Dat, 
ex  /Edibus  S.  Dominici  Urbini  die  9.  Aprili?  1707- 

F.  Thomas  Maria  Brancaleppi  Ord.  Prtedicatprum , 
ejufdem  Conventus  Pripr,  5.  Thepl.  Magifter,  atq. 
Éxaminatpr ,  &  Revilor  Synodalis . 
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LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE, 

L  gradimento ,  con  che 
dalla  Republica  lette- 
raria  è  flato  accolto  1 
Encomio  di  queft’  incli¬ 
ta  Città  d’ Urbino,  comporto  da 
Monfig.  Bernardino  Baldi  Abate 
di  Guaftalla  ,  che  X  anno  fcorfo 
ufcì  dalle  mie  Stampe ,  mi  chiama 
all’  adempimento  della  promefla, 
che  allora  feci,  di  publicare  alcun 
altra  delle  fue  illuftri  fatiche  à  co¬ 
mmi  benefizio  ,  Vengo  pertanto 
à  liberar  la  mia  fede ,  con  offerirvi 
(  amico  Lettore)  la  prefente  Cro¬ 
nica  de  Matematici,  da  me  fcelta, 

t  in 


in  ri 


della 


la  fua  mole  5  per  prodroma  all’in- 
figne ,  e  celebra tiffima  Opera  del¬ 
le  Vite  intere  de  medefimi  Mate¬ 


matici  ,  alla  di  cui  impreflione  mi 
vado  apparecchiando .  Travagliò 
dodici  anni  continui  quello  eru- 
ditiffimo  Letterato  in  raccorre  le 


notizie ,  che  gli  bifogna vano ,  per 
formare  f  accennata  grand  Ope¬ 
ra  ,  alla  quale  applicò  lamino ,  fu- 
bito  che  ebbe  comporta  per  im- 
pulfo  di  grata  riconofcenza  la  Vi-1 
ta  di  Federico  Comandino  filò 


Maeftro ,  e  infieme  uno  de  chia¬ 
ri 


:  ripu¬ 
tando  egli  colà  non  convenevole  ) 
dopo  d  aver  fcritto  del  fuo  Mae- 


t, 


ftro ,  tacere  de  gl  altri ,  e  compor¬ 
tare  che  llaffero  immerfe  nellobli- 
yione  le  memorie  gloriofe  di  tan¬ 
ti,  e  tanti  eccellentiffimi  Vomini , 
che  con  li  lludii,  e  dottrina  loro 

■  -  7 

non  ad  una  perfona,  ne  ad  una 
Città  fola ,  ma  ad  intere  Provin¬ 
cie  ,  e  al  mondo  tutto  apportaro¬ 
no  grandiffima  utilità  ,  e  orna¬ 
mento.  Superate  non  fenza  collo 
d  immenfe  fatiche,  come  egli  iltef 
lo  afferma  nella  Prefazione  del 
primo  tomo  ,  le  graviflìme  diffi¬ 
coltà  delfini  prefa ,  à  che  fù  egli 
grandemente  ajutato  dalla  per¬ 
fetta  cognizione  ,  che  aveva ,  di 
molte  lingue ,  divife  tutta  la  ma¬ 
teria  in  due  groffì  volumi  ;  nel  pri- 

f  z  mo 


mo  de  quali  racchiufe  le  Vite  di 
tutti  li  Matematici  illuftri,  che  fio¬ 
rirono  dall  Olimpiade  5  8.  fino  al¬ 
la  nafcita  del  noftro  Redentore 
Giesù  Crifto, cominciando  da  Ta- 
lete ,  e  terminando  in  V itruvio  ;  e 
nel  fecondo  abbracciò  le  Vite  di 


tutti  glabri  Matematici,  che  vitìfe¬ 
ro  dopo  l’Era  Criftiana  fino  à  fuoi 
tempi,  cominciando  da  Boezio  Se¬ 
verino  ,  e  terminando  nel  P.  Cri- 

'Jr*  ;  4  \  -  - 

ftoforo  Clavio  Bambergefè.  Ma 
perche  di  molti ,  à  quali  la  forte  fu 
meno  propizia, non  gli  riufci  di  ac- 
quiftar  tanto,  che  baftaflfe  per  Icri- 
vere  appieno  le  loro  Vite,  e  non 
era  dicevole ,  che  il  nome  de  me- 


rimanefie  fepolto  in  ofcu 
*  ro . 


ro ,  e  ingiuriofo  filenzio  ;  quindi  ì 
Autore  pigliò  configlio ,  com’Egli 
accenna  nella  feguente  Prefazio¬ 
ne  à  Lettori  ,  d’ illuftrare  la  loro 
memoria  -,  con  teflere  la  prefente 
Cronica,  in  cui  volle  infieme  com¬ 
prendere  anche  li  Matematici ,  de 
quali  ha  compofte  le  Vite,  affin¬ 
ché  nulla  mancafle  alla  perfetta 


brevemente  in  eflà  le  cofe  da  eia- 

■  „  •  -  *  \ 

ffiheduno  inventate ,  e  defcritte , 
&  affègna  à  tutti  li  tempi  precifi , 
ne  auali  probabilmente  fiorirono. 


nominati  300.  e 

mole  intere  Vite  uno  a;  numero 
di  z  o  1 .  E  vero  che  la  diligenza  di 


Gerardo  Gio:  Vodio,e  di  altri  mo¬ 
derni  è  giunta  à  trovare  maggior 
numero  di  antichi  celebri  Mate¬ 
matici  ,  &  ha  anche  odèrvata 
una  forfè  più  corretta  ,  e  ficura 
Cronologia  de  tempi ,  in  cui  vide¬ 
ro  ma  ciò  non  dimminuifce  pun¬ 
to  il  merito  del  noftro  Autore ,  à 
cui  fi  debbe  incontraftabilmente 
la  gloria  deflèr  flato  il  primo ,  che 
abbia  tratto  dalle  tenebre,  in  cui 
giacevano ,  li  nomi  di  tanti  chia- 
riffimi  Profedori  di  quelle  nobili 
difcipline ,  e  ne  abbia  tediite  ordi¬ 
natamente  le  Vite ,  il  che  per  veri¬ 
tà  non  ha  fatto  alcunaltro  de  gl’ 
antichi ,  ne  de  moderni  Scrittori . 
Mi  animo  pertanto  à  fperare ,  che 

l’ope- 


l’operetta  prefente  farà  da  Voi  be¬ 
nignamente  gradita  ;  il  che  fucce- 
dendo ,  mi  applicare)  volentieri  à 
fervirvi  in  recare  ad  effètto,  quan¬ 
to  più  prefto  mi  farà  permeffò  , 
la  divifata  edizione  delle  Vite, 
quali  porgeranno  fenza  dubbio 
molto  più  abbondante  materia  di 
diletto ,  e  di  profitto .  E  Dio  vi  fe¬ 
liciti  , 
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CRONIC  A 

DE  MATEMATICI 

DI  BERNARDINO  BALDI 

DA  URBINO 

ABBATE  DI  GUASTALLA, 

UFORBO  di  Frigia  fù 
ii  primo  de  nominati 
fra  Greci,  che  militili  le 
contemplationi  Matema¬ 
tiche,  e  come  ferire  La- 
ertio,  trovò  le  fpecola- 
tiom  delie  linee  ?  e  de  triangoli  fcaleni. 

A  8  TALETE  accrebbe  le  cofe  di  Eufor- 
bo  j  indi  palla to  nell’ Egitto  imparò  da  Sa¬ 
cerdoti  le  dette  difciplme  5  onde  tornato  in 
Grecia  feminò  fra  ftioi  le  cofe  Geometri¬ 
che,  &  Aftronomiche, 

60  AMER1STO  fratello  di  Steficoro 

Poeta,  di  natione  Siciliano,  fucceffe  à  Ta- 
lete,  e  fù  il  primo,  che  poneffe  infieme  gl’ 
Elementi  Geometrici . 

di  ANASSIMANDRO  difcepolo  di 

Talete,  gran  Geometra,  &  A  Urologo  ,fu. 

-  •  A  il  pri- 


Anni; 
avanti 
Grifi  a 

600 


5  45 


53? 


5  3  5 


2 

il  primo  fra  Greci ,  che  cominciane  ad  ol- 
lervare  le  grandezze,  e  diftanze  del  Sole,  e 
della  Luna,  le  declinationi  del  Zodiaco, gl’ 
Horologgi  folari,  e  le  Carte  Geografiche. 

PITAGORA  diede  forma  alla  Geo-  524 
metria  3  feparolla  da  la  materia ,  e  fecela 
più  nobile  3  fù  inventore  de  corpi  regolari, 
e  d’ alcune  propofitioni  famofe.  I  Mufici 
ancora  riconofcono  da  lui  i  fondamenti  di 
quella  difciplina.  Fù  il  primo  aflertore  dell’ 
harmonia  de  Cieli  .. 

69  HIPPASO  Metapontino  difcepolo  di  500 
Pitagora,  Fifico,  e  Matematico,  feri  (Te  un 
libro  intitolato  il  Sermone  m,i dico,  infcrif- 
fe  il  dodecaedro  nella  sfera.  Morì  di  nau¬ 
fragio  per  bavere,  come  fcrive  Jamblico, 
propalato  i  mifieri  occulti  de  la  Geo¬ 
metria  .. 

79  FAENO  habitatore  d’ Atene  ofiervò 

le  cofe  celefii,  predille  alcune  apparitioni 
di  Comete,  fù  eccellentifiimo  ne  pronofii- 
ci  delle  mutationi  dell’Aere,  infegnò  pu- 
blicamente  in  Atene  le  cofe  dell’Aftrolo- 
gia,  &  hebbe  per  difcepolo  Me ton e  .  E’ 
commemorato  da  Teofraflo,  e  da  Plinio. 

So,  ANASSAGORA  Clazomenio  filofo-  45 g 

fo  naturale,  e  Matematico,  fu  dilcepolo  di 
Anafiìmandro,  e  confeguì  gran  lode  nelle 
cofe  Geometriche 3  fù  il  primo,  fecondo 
Plutarco  in  Nicia,  che  trovafle  le  cagioni 


del  lume,  e  deirofcuratione  della  luna, e  ciò 
confegnalfe  à  gli  ferirti .  Tentò  la  quadra¬ 
tura  del  cerchio ,  come  s’ha  dall’ iftelfo 
Plutarco  nell’opulcolo  deli’effilio.  Fùper- 
fpettivo,  &  adattò  la  detta  facoltà  alla  pra¬ 
tica  delle  fcene .  Vitruvio  al  libro  fettimo. 

26  HIPPIA  Eleo  gran  Sofifta ,  buon  435 
Matematico,  e  grande  Architetto,  e  Me- 
canico  fù  eccellente,  come  s’ha  da  Lucia¬ 
no,  &  altri,  nelle  cofe  Geometriche,  nelle 
Aritmetiche,  nelle  Mufiche,  &  in  tutte 
i  altre,  che  à  quelle  s’accompagnano.  Tro¬ 
vo,  come  fcrive  Proclo,  la  linea  quadran¬ 
te  ?  e  icrifle  de  gl’accidenti  propri i ,  ò  lìm- 
ptomi  di  lei. 

86  MaTRICETA  Metinnefe  di  Patria,  435 
&  è  Metinna  Città  di  Lesbo ,  fù  grande 
Aftrologo,  e  boniftìmo  olfervatore  dell’al- 
terationi  dell’Aere,  come  nota  Teofrafto. 

86  CLEOSTRATO  da  Tenedo  con-  433 

temporaneo  di  Matriceta,  e  della  ftefta 
profelfione,  olfervò  l’imagine  del  Zodia¬ 
co,  e  fù  il  primo,  che  s’avvide,  le  Stelle 
de  capretti  nell’  imagine  dell’  Auriga  elfere 
tempeftofe.  Scrilfe  l’ ottoeteridi ,  olfervò 
le  mutazioni  de  tempi ,  e  fedelmente  le 
predilfe  3  perciò  fù  nel  libretto  de  fegnì 
delle  pioggie  commemorato  da  Teofrafto. 

86  ETITE  MO  N  E  Ateniefe  A  Urologo  of-  432 

fervo  la  quantità  dell’anno,  &  i  pronofti- 

A  2  ci 


4- 

ci  de  tempi,  onde  fù  di  lui  fatta  comme¬ 
morazione  da  Teofrafto,  da  Plinio,  da 
Tolomeo,  e  da  altri  gravi  Autori. 

87  HARPALO  non  fi  sà  di  qual  Patria  430 
fi  folle}  lafciò  Icritte  l’olfervazioni  della 
quantità  dell’ anno,  e  publicò  Un’ottoete- 
ride. 

87  METONE  Ateniefe  fu  Medico,  e  430 
nelle  cole  dell’ A  Urologia  difcepolo  di  Fae- 
no  .  Fù  grandiftimo  oftervatore  de  fegni 
delle  pioggie,  e  de  fereni}  onde  egli  é 
commemorato  da  Teofrafto,  da  Plinio,  e 
da  Plutarco.  Quello, perche  il  figliuolo  non 
andaffe  alla  guerra,  fingendo  il  pazzo,  ab- 
brulciò  la  cala  propria.  Fù  inventore  dell’ 
Enneadecateride ,  che  noi  diciamo  aureo 
numero  decennovale .  Erelfe  alcune  co¬ 
lonne,  come  dice  Ebano,  &  intagliovvi 
per  fervizio  publico  il  corfo  del  Sole,  e  le 
olfervazioni  dell’anno  grande.  Da  coftui 
hebbero  principio  i  lunarii,  ò  pronoftici, 
che  oggi  fi  ftampano  con  gl’alpetti  della 
Luna,  e  le  mutationi  de  tempi. 

87  TEODORO  Cireneo  gran  Materna-  436 
tico  de  luoi  tempi  tenne  leda  in  Cirene, 

&  hebbe  per  difcepoli  Platone,  e  Teetetoj 
laonde  è  da  Platone  introdotto  nel  Teete- 
to  à  ragionare  con  Socrate.  Fù  Dialettico 
infieme,  &  Aftronomo,  e  Mufico.  Scrifte 
alcune  cole  delle  potenze,  delle  quantità, 

e  deb  • 


e  delle  commenfurabilità  loro,  come  fi  rac¬ 
coglie  dal  detto  Dialogo  di  Platone. 

ÉNOPIDE  Chio  peregrinò  in  Egitto, 
apparò  da  Sacerdoti  le  cofe  dell’ Aerolo¬ 
gia  3  fù  anco  gran  Geometra,  e  trovò  fe¬ 
condo  Proclo  la  duodecima  del  primo  de 
gl’ Elementi.  Trovonne  parimente  alcun’ 
altra,  come  s’ha  dal  medeiimo.  Affati coP 
fi  intorno  la  grandezza  dell’anno  vertente, 
&  anco  del  grande ,  il  quale  egli  diceva  ef- 
fere  di  cinquantanove  anni 3  laonde,  come 
fcrive  Eliano  ne  gl’ Olimpi!,  dedicò  una 
tavola  di  rame,  nella  quale  haveva  inta¬ 
gliato  f  oflervazioni  aflronomiche  del  det¬ 
to  anno 3  fu  egli  Fifico  ancora,  e  difputò 
delle  cofe  Meteorologiche,  e  dille  alcuna 
cola  intorno  al  crefcimento  del  Nilo. 

HIPPOCRATE  compatriota  di  E110- 
pide,e  fuó  contemporaneo,  di  Mercatante 
fecefi  Geometra 3  fù  d’ingegno  acutiffimo, 
accrebbe  le  cofe  Geometriche,  e  diede  pri¬ 
ma  di  tutti  gl’ altri  forma ,  &  ordine  àgi’ 
Elementi 3  onde,  al  ginditio  di  Pietro  Ra¬ 
mo,  d  autorità  di  Proclo,  merita  nome  di 
primo  Stichiota  3  fù  anco  inventore  dell’in- 
duttione  Geometrica,  &  é,  che  per  trova¬ 
re  una  tal  cofa,  bifogni  fapere  la  tale.  Egli 
dunque  propoli©  da  Platone  il  problema 
dell’ addoppiare  il  cubo,  trovò,  che  v’  era 
bilogno  delle  due  medie  proporr ionali . 

Ten- 


Tentò  di  quadrar  il  cubo,  e  trovò  la  qua¬ 
dratura  de  la  lunula.  Difputò  alcune  cole 
delle  Comete,  e  fu  poi  redarguito  dal  Fi- 
lofofo  nelle  Meteore.  Fù  inetto  nel  gover¬ 
no  familiare,  e  per  negligenza,  come  fcrF 
ve  il  medefimo,  fece  perdita  di  molto  ha- 
vere. 

94  DEMOCRITO  Abderita  Fifico,  e  400 
Matematico ,  f ù  affertore  degl’ attorni,  e 
nelle  cofe  Matematiche  fc riffe  molto  j  cioè 
della  differenza  dell’Angolo,  del  contatto, 

del  circolo,  e  della  sfera,  de  numeri  Geo¬ 
metrici,  due  libri  delle  linee  irrationali,  e 
lolide .  Nell’  Aftrologia  fcrifle  dell’  anno 
grande,  de  Parapegmi,  cioè  Inflrumenti 
A ftron ornici,  il  certame  della  Clepfidra, 
la  defcrittione  del  Cielo,  e  della  Terra,  e 
la  defcrittione  del  polo,  e  de  raggi.  Nel¬ 
la  Mufica  fcriffe  del  concento,  e  dell’har- 
monia,  e  nella  Perfpettiua  del  modo  di  ti¬ 
rare  al  punto  le  fcene . 

95  BIONE  compatriota,  e  difcepolo  di  593 
Democrito  fù  il  primo,  che  affermaffe  tro- 
varfi  alcune  parti  del  Mondo,  nelle  quali 

il  giorno  è  di  fei  mefi  continui,  e  d’altre- 
tanti  le  notti .  Hebbe  egli  dunque  buona 
cognitione  delle  cofe  della  sfera,  e  delle 
habitationi,  che  dalle  varie  inclinationi  fi 
conofcono, 

95  ZENODORO  fu  difcepolo d’ Andro-  398 


ne 


7 

ne,  &  amico  della  dottrina  d’Enopide,  di- 
flinfe  il  problema  dal  Teorema,  confiderò 
la  natura  del  Triangolo  acidoide,  fenile 
un  gran  trattato  delle  figure  ifoperimetre, 
come  s’ha  da  Proclo,  da  Teone,  e  da  Sim¬ 
plicio. 

96  FILOLAO  da  Cotrone  Filofofo  Pita-  595 
gorico,  gran  Fifico  infieme,  e  Matemati¬ 
co,  fenile  molte  opere,  delle  quali  Plato¬ 
ne  fece  gran  capitale  3  fra  V  altre  è  quella 
delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo,  nella 
quale ,  per  quanto  appare ,  adattava  le 
Matematiche  all’ufo  de  millerii  delle  co- 
fe  divine.  Fù  Altrologo  ancora,  &  ofl'er- 
vò  la  quantità  dell’anno  vertente,  e  fu  in¬ 
ventore  d’ uno  degl’  anni  grandi .  Hebbe 
alcune  flrane  opinioni  intorno  alla  natura 
del  Sole.  Voleva,  che  la  terra  foife  una 
delle  flelle,  e  fi  moveife  in  giro.  Attefe 
alle  cofe  Mufiche,  Gnomoniche,  e  Meca- 
niche.  Fù  uccifo  nei  follevamenti,  che  fi 
fecero  contro  i  fodalitii  Pitagorici. 

9 6  ARCHITA  di  Patria  Tarentino,  gran  394. 

Pitagorico,  &  eccellente  non  meno  nelle 
attioni,  che  nelle  fpeculationi,  fù  amiciflì- 
mo  di  Platone.  Scrifie  molto,  diede  opera 
alle  cofe  delle  Machine,  e  fece  la  colom¬ 
ba  di  legno  ,  che  volava..  Scrilfe  di  Mufi- 
ca,  alla  qual  facoltà  attefe  con  profitto  mi-- 
rabile..  Trovò-  un’  Inilromento  detto  Me«- 

fola- 
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folabio,  per  inveffigar  le  due  medie ,  onde 
fi  quadra  il  cubo}  al  fine,  fé  crediamo  ad 
Horatio,  morì  di  naufragio. 

EUR.ITO  Tarentino  anch’egli  Pita-  393 
gorico  fù  ammirato,  &  udito  in  Italia  da 
Platone,  attele  alle  Matematiche,  e  diede 
opera  à  quell’  Aritmetica  la  quale  confide¬ 
rà  le  proprie  paffioni  de  numeri ,  per  valer- 
fene  fecondo  il  collume  Pitagorico  ne  Mi- 
fieri  della  Filofofia,  e  della  Teologia. 
j 99  EUDOSSO  da  Guido  figliuolo  d’un  380 

Efchine ,  povero  de  beni  di  fortuna ,  (Indiò 
in  Atene,  indi  pafsò  nell’Egitto,  ove  fece 
molto  acquieto  di  fcienza  }  fù  domeftico  di 
Platone,  &  amico  della  dottrina  Socratica} 
fù  grande  hiflorico,  e  per  quella  cagione 
fono  dagl’ Antichi  molto  allegate  le  cole 
lue.  Scriffe  egli  delle  navigazioni,  e  cole 
Geografiche,  Affatico!!!  parimente  nelle 
cofe  di  Geometria,  e  d’ Allrologia,  &  in¬ 
torno  alla  materia  degl’ Elementi  fu  il  pri¬ 
mo  ,  che  accrefceffe  la  moltitudine  di  quei 
Teoremi,  che  fi  chiamano  univerfali,  & 
alle  tre  ptoportionali ,  aggiunte  le  tre  altre, 

&  ampliò  quelle  cole,  che  fi  appartengo¬ 
no  alle  fettioni,  le  quali  in  quei  tempi  ha- 
vevano  havuto  principio.  Scriffe  un  libro 
d’ Elementi,  e  s’affaticò  nella  duplatione 
del  cubo,  e  trovò  Inffrumento  da  le  due 
medie.  Fù  Gnomonico,  e  trovò  una  for¬ 
ma 
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ma  d’Horologgio  Colare,  che  fi  diffe  Ra¬ 
gno.  Diede  opera  con  grandiflìmo  ftudio 
alle  contemplationi  celefti ,  offervò  il  corfo 
de  Pianeti ,  di  che  haveva  apprefo  i  prin- 
cipii  nell’ Egitto,  &  infegnò  le  cofe  ofier- 
vate  à  Greci.  Scriffe  l’Enotro,  ò  fpecchio, 
da  cui  prefe  Arato  i  Cuoi  fenomeni  3  offer- 
vò  la  grandezza  dell’ anno ,  e  ritrovò  un* 
anno  grande  di  nove  anni  vertenti,  che  fi 
dille  Enneateride.  Nel  fatto  delle  Teori¬ 
che  fuggì  gl’eccentrici ,  e  gli  epicicli,  sfor¬ 
zandoci  di  falvar  l’ apparenze  per  via  di 
concentrici  con  orbi  moltiplicati .  Dille 
che  il  Diametro  del  Sole  è  nonuplo  à  quel¬ 
lo  della  Luna  3  fù  galant’huomo,  percioche 
non  diede  fede  alcuna  alle  predittioni  de 
Caldei.  Morì  di  cinquanta  tre  anni,  effen- 
dogli  fiata  predetta  la  morte  da  Api  bue 
d’Egitto,  che  gli  leccò  il  Mantello. 

FILOSOFO  così  chiamato  viffe  nei  379 
tempi  di  Filippo  Macedone,  huomo  d’in¬ 
finita  dottrina,  e  grande  nelle  Matemati¬ 
che,  e  nell’  Aerologia.  Scrifle  delle  diftan- 
ze  del  Sole ,  e  della  Luna ,  due  libri  degli 
Dei,  uno  del  tempo,  uno  dell’ira,  uno 
della  remuneratione ,  uno  degl’ amici,  e 
clell’amicitia ,  uno  de  Locri  Opuntii ,  uno 
del  piacere,  uno' dell  amore,  uno  dello  fcri- 
vere,  uno  di  Platone.  Scriffe  delle  gran¬ 
dezze  del  Sole,  della  Luna,  e  della  terra. 


IO 

un  libro  de  lampi,  uno  de  Pianeti,  dell’ 
Aritmetica,  de  Numeri  Poligonii,  due  di 
Perfpettiva,  due  della  Specolaria,  libri  ci¬ 
clici,  delle  Medialità,  «Scaltre  cole.  Di¬ 
pinte  Ì  libri  delle  leggi  di  Platone  in  dodi¬ 
ci  parti,  e  come  fi  dice,  vi  aggiri nfe  la  ter¬ 
za  decima  del  fuo, 

iqo  XENAGORA  mifurò  l’altezza  del  37$ 
Monte  Olimpo  di  Tenaglia,  e  confegnoi- 
la  alla  memoria  per  via  d’ un’  Epigramma . 

Halli  ciò  appreso  Plutarco  nella  vita  di 
P.  Emilio. 

100  HERMOTIMO  Colofonie  difcepolo  376 
di  Platone  trovò  molti  Elementi  Geome¬ 
trici,  <&  ampliò  quelle  cole,  che  erano  Ila-: 

te  pubiicate  da  Eudofio,  e  da  Teeteto. 

Pietro  Ramo  lo  mette  per  il  quarto  fra  co¬ 
loro,  che  hanno  ordinato  i  libri  degPEle- 
menti . 

101  TEETETO  Ateniefè  compagno  di  375- 
Platone}  e  Difcepolo  di  Teodoro  Cireneo, 

e  nelle  morali  di  Socrate,  è  connumerato 
da  Proclo  fra  coloro,  che  ne  tempi  di  Pla¬ 
tone  apportarono  molta  perfettione  alle 
Matematiche,  e  Tacerebbero  grandemen¬ 
te  di  numero  di  Teoremi.  Morì  dà  ferite, 
che  riportò  dalla  guerra. 

ìoi  FILIPPO  Mende©  di  nazione  Italia-  377 
no,  trasferitoli  in  Atene  fecefi  difcepolo  di 
Platone ,  à  perfualione  di  cui  diede  opera 
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alle  Matematiche  ,  attefe  alla  dottrina  de¬ 
gl’  Elementi .  Fù  chiaro  nelle  cole  dell* 
Aflrologia,  fcrifle  delie  fignificationi ,  del¬ 
le  non  erranti,  e  trattò  delle  cole  Meteo¬ 
rologiche  . 

DINOSTRATO  fratello  di  Menee- 
tno ,  e  difcepolo  di  Eudoffo,  e  frequenta¬ 
tore  delle  fcuoie  di  Platone  5  trovò  quelli 
la  linea  quadrante,  fe  però  egli  è  quello,  di 
cui  fa  memoria  Pappo  nel  quarto  de  Col- 
lettanei}  il  noftro  fù  di  patria  Alopeco- 
nefìo . 

POLEMARCO  da  Cizico  fò  amico , 
e  familiare  di  Eudoffo}  attefe  alle  Mate¬ 
matiche,  e  particolarmente  all’ All rologia . 
Conobbe  le  variazioni  dell’ apparenze  de 
Pianeti,  intorno  al  parere  hor  maggiori, 
hor  minori  di  diametro  }  ma  amando  le 
fuppofitioni  de  concentrici,  non  v’applicò 
l’animo.  Fù  nella  dottrina  delle  Teoriche 
Mae  Uro  di  Calippo,  di  cui  egli  era  fami- 

|  .  T  T 

bare . 

AMICLA  di  Heraclea  fò,  come  affer¬ 
ma  Proclo,  familiare  di  Platone,  e  con 
Meneemo,  e  Dinoftrato  apportò  gran  gio¬ 
vamento  alla  Geometria. 

AGENORE  da  Metelino,  ò  Mitilene 
fò  di  profeflione  Mufico,e  fcrifTène  volumi} 
Egli  è  però  dannato  in  ciò  da  Ariftoffeno , 
che,  le  bene  attefe  alle  differenze  de  Sifte- 

B  z  mi , 
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mi ,  e  non  ragionò  (blamente  de  fetticordi, 
che  gl’ altri  tenevano  proprii  dell’harmo- 
nia,  trattonne  imperfettamente. 

103  PITAGORA  Zacintio,  cioè  dal  Zan-  365 
to,  fu  Mufico,  che  neU’iftedo  modo  d’ 
Agenore  ,  come  nell’irtedo  luogo  fcrifle 
Ariftoffeno,  trattò  non  troppo  bene  delle 
differen  ze  deSiftemi. 

104  MENECMO  fratello  di  Dinoftrato  fù  362 
difcepolo  di  E udo fio,  &  amico  di  Platone; 
fecondo  Suida  fu  Alopeconefìo.  Apportò 
quelli  grande  augumento  alla  Geometria, 
fcrifle  alcune  opere  Geometriche,  delle 
quali  fi  fervi  Proclo  ne  fuoi  Commentarli 3 
diflingueva  gl’ Elementi  in  confermanti,  e 
confermati,  e  diceva  ogni  elemento  più 
lemplice  edere  elemento  del  comporto,  di 

cui  egli  entrava  nella  compofìtione  ;  vole¬ 
va,  che  tutte  le  propofitioni  fodero  Teore¬ 
mi,  cioè  che  nelle  propofitioni  Matemati¬ 
che  nulla  fi  fabricade.  S’ affaticò  nell’in- 
ventione  delle  due  medie,  e  fecene  inftru- 
mento,  fervendoli  in  ciò  delle  fettioni  co¬ 
niche. 

104  ERASTOCLE  Mufico  è  commemo-  360 
rato  da  Ariftoffeno,  e  riprefo  da  lui  per  ha- 
vere  imperfettamente  trattato  della  com- 
pofitione  degl’intervalli,  &  alcune  altre 

106  HELICONE  da  Cizico  fò  difcepolo  355 

di 


di  Eudoffo  in  Atene,  &  indi  uditore,  e 
domeftico  di  Platone ,  da  cui  fu  mandato 
à  Dionigi  Siracufano.  Attefe  alle  Mate¬ 
matiche,  e  fu  uno  di  quelli ,  à  quali  Plato¬ 
ne  mandò  coloro,  che  cercavano  la  folutio- 
ne  del  problema  dell’  addoppiamento  del 
cubo;  fu  buon  Affrologo,  e  predille  un 
Ecciiffe  della  Luna  con  maraviglia  di  Dio¬ 
nigi,  che  perciò  gli  donò  un  talento  d’ar¬ 
gento.  Scriffe  anco  libri  Apotelefmatici, 
cioè  giuditiarii  appartenenti  alla  Genetlia¬ 
ca,  dalla  quale  s  attende  à  giuditii  delle 
natività  degrhuomini. 

107  TEUDIO  fù  da  Magnefia  Città  della  350 
Jonia,  hebbe  per  Maeftro  Platone,  e  fu 
ecceilentiffimo  Matematico.  Affatico®  in¬ 
torno  a  gl’ Elementi  Geometrici,  e  fàbri- 
cogli  egregiamente ,  e  molti  di  loro ,  che 
erano  particolari,  fece  più  univerfali.  Di 
lui  fa  honorata  mentione  Proclo  ne  fuoi 
Commentarii. 

107  PLATONE  Ateniefe,  cognominato  35© 
per  la  fua  eccellenza  Divino,  ili  udrò  non 
lolo  tutta  la  Filofofia ,  mà  le  Matemati¬ 
che  ancora,  alle  quali  di  maniera  fù  affet- 
tionato,  che  fcriffe  fopra  l’ Accademia,  che 
niuno  vi  entraffe,  che  non  folle  Geome¬ 
tra.  Dalla  fcuola  di  lui,  come  dal  Cavallo 
Trojano,  ufcirono  Matematici  nobilifìlmi 
commemorati  da  Proclo  ne  i  fuoi  com- 
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«lantani.,  e  da  noi  in  queda  noftra  bido¬ 
na.  Sparie  egli  per  tutti  i  Tuoi  Dialoghi  i 
lumi  di  quelle  faenze,  e  modrò  quanto 
egli  ne  folle  vago,  &  intendente 3  di  letto  (li 
però  di  quelli  illuni  non  per  fervirfene  in 
cole  materiali,  ma,  fecondo  il  codiane  de 
Pitagorici,  per  alzarli  col  mezzo  loro  all 
alt  illune  contemplati-orli  della  Teologia. 

f.97  LAODAMANTE  da  Thafo ,  fami*  349 
liare  di  Platone  5  quelli  accrebbe  i  Teore¬ 
mi  Geometrici,  &  illudrogli}  imparò  egli 
da  Platone  il  metodo  rifolutivo,  &  adat¬ 
tandolo  alle  fpeculationi  fii  inventore  di 
molte  cole  notabili  qella  Geometria, 
ì  08  NEOCLIDE  aggiunfe  molte  cofe  alle  3 4 6 
fpeculationi  de  gli  Elementi ,  accrefcendo 
quelle,  che  poco  prima  erano  date  trovate 
da  Compagni,  e  Difcepoli  di  Platone. 
jo8  LEONE  Pitagorico  di  Setta ,  e  difce-  344 
polo  di  Neoclide,  fabricò  gl’ Elementi 
Geometrici  per  la  moltitudine,  e  per  l’ufo 
delle  colè ,  che  vi  fi  dimodrano  con  molto 
maggior  diligenza  di  quello,  che  fi  facelfe? 
ro  i  più  antichi  di  lui.  Trovò  le  determi- 
nationi ,  mediante  le  quali  polla  conolcer- 
fi ,  quando  il  problema  propodo  fia  polli- 
bile. 

109  POLIIDE  di  Tedaglia  gran  Mecani-  342. 
co  facilitò  la  dottrina  delle  Machine  da 
guerra,  militò  fotto  lo  dipendio  di  Filippo 

d’A  min- 
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4’ Aminta  Re  di  Macedonia,,  e  Padre  dei 
grande  Aledandro ,  e  trovolli  con  Ini  alf 
efpugnatione  di  Bizantio.  Dilcepoii  di  co¬ 
itili  furono  Diade ,  e  Cherea . 

109  PIRRO,  come  lcrive  Ateneo  à  Mar-  34# 
cello,  iù  inventore  di  Ma  chine  da  guerra. 

Seri  fife  un  libro  intitolato  i  Poiiorceti&i, 
cioè  efpugnativi  delle  Cittadi,  ne  quali 
trattò  de  cuniculi,  e  cave  fatterranee  con 
le  cofe  à  loro  appartenenti  j  fecondo  me 
quelli  è  quello^  che  corrottamente  ne  tedi 
di  Vitruvio  lì  dice  Firo,  di  cui  egli  la  me¬ 
moria  nel  proemio  del  fettiino  fra  Metani¬ 
ci,  delf  opere  del  quale  egli  afferma  d'd- 
ferfi  fervita  nello  fcrivere  delle  Machinc 
da  Guerra,. 

109  AGESISTRATO:  quelli  ancora  fu  340 
inventore  di  machine ,  e  ne  fenile,  e  per¬ 
ciò  fu  da  Vitravio  allegato  nel  numero  di 
quegfaltri,  de  quali  egli  fi  valfe.  Ateneo 
à  Marcello  fi  valle  delle  cofe  fue,  affer¬ 
mando,  che  nell’arte  delle  Machine  da 
lanciare  egli  feperò  di  tanto  gli  antichi, 
che  apena  trovino  fede  apprelfo  chi  le  feti- 
te  raccontare  3  percioche  una  fua  catapulta 
di  tre  cubiti  lancia vadontano  trefladii,  e 
mezzo ,  &  una  di  quattro  un  mezzo  miglio 
intiero, 

109  HEGETORE  da  Bizantio  fu  inveir-  340* 
tore  5  come  fcrive  Ateneo  g  Marcello ,  del- 
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la  teftuggine,  la  fabrica  di  cui  viene  efpli- 
cata  da  Vitruvio  nel  decimo,  ove  egli 
fcrive  delle  Machine. 

CHEREA,  e  DIADE  AteniefiDi- 

fcepoii  di  Poliide  di  Tenaglia  militarono 
con  Aleffandro  il  grande.  Furono  quelli 
due  inventori  delle  Trivelle,  delle  Scale 
nautiche,  e  delle  Torri,  cheli  conducono 
per  via  di  ruote  j  di  colloro  fanno  mentio- 
ne  Vitruvio,  &  Herone  Mecanico .  Che- 
rea,  come  s’ha  da  Vitruvio,  mandò  fuori 
libri  di  Machine. 

XENOCRATE  Calcedonio  figlio  d’ 
Agatenore  difcepolo,  e  familiare  di  Plato¬ 
ne  ,  fu  d’ ingegno  alquanto  ottufo ,  e  fem- 
pre  melanconico,  e  nemico  de  piaceri  amo- 
rofi,  e  famofo  per  la  continenza.  Deprez¬ 
zò  le  ricchezze,  e  fù  di  vita  innocentifli- 
ma.  Scrilfe  molte  opere  commemorate  da 
Laertio  nella  vita  di  lui ,  ma  nelle  Mate¬ 
matiche,  alle  quali  attefe  con  molta  dili¬ 
genza  ,  lafciò  fcritte  le  infrafcritte  cofe. 
Delle  cofe  Geometriche  libri  cinque,  de 
numeri  uno,  delle  fpeculationi  de  numeri 
vino,  degl’ intervalli  uno,  delle  cofe  Aflro- 
logiche  libri  lei,  gl’ Elementi  ad  AlefTan- 
dro,  due  libri  ad  Efeflione  della  Geome- 

A  ■  *  >'  -  »  •  •  *  »  ■***  '  ■* 

tria.  Amò  la  difciplina  di  Pitagora,  onde 
le  cofe  Geometriche,  &  Aritmetiche  ap¬ 
plicò  alle  cofe  Filofofiche,  &  alla  Teoio- 
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già  j  vieti  riprefo  non  dimeno  dell’  haver 

EgSi  tenuto  darli  alcune  linee  per  la  loro 
piccolezza  indivifibili ,  il  che  in  tutto  è 
contrario  alla  natura  della  quantità,  &  à 
principii  della  Geometria:  Proclo  in  alcu¬ 
ne  altre  cofe  gli  fi  oppone  appartenenti 
all’  helica  del  cilindro  5  Conobbe  le  Mate¬ 
matiche  edere  utilifiìme  à  chi  vvol  far  pro¬ 
fitto  nella  Filofofia  5  onde  non  volle  infe-» 
gnare  à  colui ,  che  dille  di  non  faper- 
ne,  dicendogli,  che  non  haveva  h«o-n'v 
<p/\o<ro<pi'aiy  cioè  il  manico,  per  cui  la  Fi¬ 
lofofia  fi  prende  5  fuccelfe  nella  fintola  con 
Speufippo  à  Platone, 

ARISTOSSENO  compatriota  di  Ar¬ 
chita  fù  figliolo  di  unMnefia,  ò  Spintaco 
Mufico,  onde  indrizzato  dal  Padre  attefe 
alla  Mufica ,  diede  opera  alla  Filofofia  an¬ 
cora,  e  fra  gl’ altri  hebbe  per  Maeftro  Ari- 
flotile  j  fù  leverò,  &  inimico  del  rifo,  il 
che  pare  che  folfe  contrario  alla  fua  profef- 
fione  principale.  Scrifle  molti  libri  di  Mu¬ 
fica,  e  particolarmente  gli  elementi  Har- 
monici ,  che  finhora  in  alcune  famofe  li¬ 
brerie  fi  confervano,  e  non  ha  molto  furo¬ 
no  recati  nella  lingua  latina  da  un  Anto¬ 
nio  Gogava,  Nella  Mufica  dava  Egli  gran 
parte  al  fenfo ,  nel  che  non  lenti  va  con  Pi¬ 
tagora,  che  il  tutto  riduceva  alle  raggioni. 
Serrile  altre  opere  in  altre  profelfioni  con 

C  mol- 
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molta  eccellenza,  le  quali  ci  fono  ftate  fu¬ 
rate  dalla  longhezza  del  tempo .  Snida 
vvole  ch’egli  fcrivelfe  quattrocento,  e  cin¬ 
quanta  tre  volumi. 

x  1 1  DICE  ARCO  Meflìnefe  figliolo  d’un  3  34 

Fidia  ,  partitoli  dalla  Patria  udì  in  Atene 
Ariftotiie 3  fù  Egli  Hiftorico,  Filofofo,  e 
Geometra 3  fù  Geografo  ancora,  e  publi- 
conne  Tavole  3  Mi! uro  i  Monti  del  Pelo- 
ponefo,  e  della  Tedàglia,e  fù  grande  ami¬ 
co-di  Aridodeno. 

1 12.  CALI PPO  da  Cizico  familiare  di  Po-  330 
lemarco  Ilio  compatriota ,  da  cui  apprefe 
quelle  cole,  che  appartengono  alle  Teori¬ 
che  de  pianeti  fecondo  la  dottrina  di  Eu- 
doffo.  Partito  da  Polemarco,  e  trasferito¬ 
li  in  Atene  fecefi  fcolare  d’ Arili  orile  3  ri- 
formò  in  qualche  parte  le  Teoriche  di  Eu* 
dodo,  delf  accommodamento  di  cui  fi  val¬ 
le  poi  il  Filolofo  ne  libri  Metafifici.  Fu¬ 
rono  tuttavia  imperfette  le  fuppofitioni  d’ 
Eudoffo ,  e  di  Calippo  paragonate  con 
quelle  degl’ A  Urologi  piu  badi  3  fù  Calip- 
ao  inventore  d’un’ anno  grande, che  lù  dal 
tuo  nome  detto  il  Periodo  di  Calippo,  & 
era  di  fettanta  feì  anni.  Olfervò  efquifita- 
mente  la  grandezza  dell’ anno,  e  fcrilfe  al¬ 
cuna  cofa  intorno  F  odervatione  de  nafci- 
menti,  &  occafi  delle  delle. 

>  1  z  HEGESIAN ATTE  da  Troade  fcrif-  329 
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fe  poeticamente  dell’ Aerologìa,  ne  quali 
libri,  come  nota  Plutarco,  fi  sforzò  per  via 
di  raggioni  perfpettive ,  e  fpecolari  di  ren¬ 
dere  la  caufa  delle  macchie  della  Luna , 

1 12  NICETA  Siracufano  ,  come  fcrive  328 
Teofrallo,  era  d’opinione,  che  il  Cielo, 
il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle,  e  tutte  le  co¬ 
le  di  fopra  ftelfero  ferme,  e  la  Terra  fola 
fi  movelfe  in  giro.  L’iftefia  opinione  avaii- 
ti  haveva  havuta  Filolao,  nella  vita  di  cui 
Laertio ,  ò  chi  tradulfe,  chiamano  il  no- 
llro  Hiceta  in  vece  di  Niceta,  fe  però,  co¬ 
me  io  ìlimo ,  non  vi  è  menda  nel  fello . 

1 1 5  TEOFRASTO  Erefio  figliolo  di^  Me-  3 1 8 

lauto,  auditore  di  Platone,  &  indi  d’ Ari- 
Piotile,  hebbe  piena  cognitione  di  tutte  le 
Matematiche,  onde,  oltra  f altre  infinite 
opere,  che  egli  fcrilfe  nell’ altre  profelfio- 
ni,  connumerate  da  Laertio  nella  Vita  di 
lui ,  compofe  quattro  libri  dell’  hilloria 
Geometrica ,  fei  dell’  hilloria  Aftronomi- 
ca,  uno  dell’argomento  dell’ hilloria  Arit¬ 
metica  .  Succelfe  nella  Scuola  al  fuo  Mae- 
Uro . 

1 1 5  EUDEMO  Rodiotto  fu  difcepolo  d’  316 
Arillotile , attefe  alla  Filofofia,&  alle  Ma¬ 
tematiche,  fcrilfe,  come  nota  Proclo,  un 
libro  dell’ Angolo.  Oltra  l’ altre  opere  fue 
fcrilfe  f  hilloria  naturale,  la  Geometrica, 
e  l’ Allrologica 3  quelle  arrivarono  fino  à 
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tempi  di  Simplicio  ,  &  bora  fono  per¬ 
dute  • 

FIDI  A  figliolo  d’Acupatre  fù  Alleo-  300 
logo  più  antico  d’ Archimede,  percioche 
egli  fà  mentione  di  lui  nel  libro  del  nume¬ 
ro  dell’arena,  ove  dice  che  egli  dimoftrò 
il  diametro  del  Sole  efler  dodeclupo  al 
diametro  dalla  Luna. 

ARISTEO  commemorato  da  Pappo-  300 
ne  Collettanei  fù  acuto  Matematico ,  e 
fcriffe  un’hiftoria  Geometrica,  nella  quale 
raccoglieva  tutte  le  cofe  trovate  infino  à 
fuoi  tempi  j  Senile  parimente  cinque  libri 
de  luoghi  lolidi,  col  mezzo  de  quali  fi  ri- 
foivono  i  problemi  folidi .  Scrilte  cinque 
altri  libri,  ma  brevitlimi,  della  dottrina  co¬ 
nica  }  Scrifle  oltra  ciò  un  libro  della  com- 
paratione  de  cinque  corpi  regolari. 

AUTOLICO  Pitaneo  d’Eoliafù  Mae-  299 
Pro  nelle  Matematiche  di  Arcefilao  di  Se¬ 
nto,  con  cui  peregrinò  nella  Città  di  Sardi. 

Attefe  principalmente  àmoti  dellasferace- 
lefte.  Scrifl'e  dunque  due  libri,  rimo  della 
sfera  inolia,  &  uno  divifo  in  due  libri  de 
nafeimenti ,  &  occafi  delle  Stelle.  Diede 
opera  con  grande  induftria  alle  Teoriche, 
e  doppo  Eudolfo,,  e  Calippo  Icrifiene  vo¬ 
lumi,  che  ci  fono  Pati  rapiti  dalla  rabbia 
del  tempo. 

DIOCLE  fcrilfe  un  libro  intitolato ì  293 
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Pini,  nel  quale,  come  nota  Eutocia  fopra 
i  libri  di  Archimede,  trovò  un  modo  da 
invefligare  le  due  medie  proportionali,  e 
le  fu  inventore  di  Machine,  può  efTer  quel" 
lo  commemorato  da  Ateneo  ne  Ginnofo» 
fi  fti ,  che  nell’  efpugnatione  di  Rodi  donò 
à  Demetrio  Poliorcete  li  Elepoli ,  il  che  fe 
è  vero,  fu  egli  di  patria  Abderite. 

HIPPONICO  fu  d’  ingegno  ottui'o:  297 
tuttavia  fece  tanto  profitto  nelle  Matema¬ 
tiche,  e  particolarmente  nella  Geometria, 
che  aprì  la  fcuola  in  Atene ,  &  hebbe  per 
difcepdo  Arcefilao  Pitaneo,  che  haveva 
udito  Autolico  .  Non  lafciò  fcritto  nulla, 
che  fi  fappia,  ma  finalmente  divenne  pazzo. 

FILONE  Bizantico  grandiffimo  Ma-  2  96 
tematico,  &  illuftre  Mecanico,  &  infieme 
Architetto  eccellente ,  onde  feri  (Tè  delle 
fimmetrie  de  tempii,  e  fece  il  pronao,  ò 
veftibolo,  che  dir  vogliamo,  al  tempio  di 
Cerere  Eleufinia ,  e  di  Proferpina  in  Ate¬ 
ne.  Fabbricò  egli  con  infinita  fua  lode  Y 
armamentario ,  ò  Arfenale  del  Pireo  in 
Atene,  e  fcriffene  un  libro.  Scriffe  un  Ih 
bro  di  Mecaniche,  e  moftrò,  che  le  cin¬ 
que  potenze  Mecaniche  fi  riferifeono  alla 
natura  della  libra,  e  trovò  un’inftromento 
da  rinvenire  le  due  medie  proportionali. 
Publicò  parimente  un  libro  d’ Automati ,  , 
ò  Semoventi,  del  quale  fa  memoria  He- 
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rone  in  quei  libri  tradotti  da  Noi,  ne  qua¬ 
li  tratta  deH’iftedb  fuggetto.  Herone  il 
Mecanico  attribuire  al  noftro  Filone  l’in- 
yentione  della  teftuggine  arginata  com¬ 
moda  airefpugnationi  delle  Fortezze. 

121  EPJMACÓ  Ateniefe  Mecanico  nobi-  295 
li  filmo  fervi  nella  guerra  Demetrio  Polior- 
cete,  e  fabricòglile  machine  belliche,  per 
cagione  delle  quali  Demetrio  fù  ammira¬ 
to,  e  guadagnonne  il  cognome  d’efpugna- 

tore .  D’ Epimoco  fù  inventione  quella 
gran  machina  Elepoli ,  cioè  efpugnatrice 
delle  Cittadi,  che  Demetrio  adoperò  nell* 
efpugnatione  di  Rodi.  Altri  hanno  attri¬ 
buita  la  detta  machina  à  Diocle ,  di  cui  fi 
ragionò  nello  fcrivere  di  lui,  ma  può  ede¬ 
re  che  fodero  infierire,  ò  che  anco  Diocle 
ne  fabricade  un’  altra  j  certo  Vitruvio  ,  e 
Ateneo  Mecanico  attribuifcono  l’Elepoli , 
di  cui  fi  fervi  à  Rodi  Demetrio,  ad  edò 
Epimaco. 

122  EUCLIDE  Secondo  alcuni  Siciliano,  290 
e  della  Città  di  Gela  fra  tutti  gl’ altri  Ma¬ 
tematici  chiaridìmo  dudiò  in  Aleffandria, 

e  come  è  da  credere ,  in  Atene .  Scride 
molte  cofe ,  cioè  il  libro  degl’  Elementi 
Geometrici,  nel  quale  Egli  fuperò  tutti 
coloro ,  che  avanti  à  lui  ne  havevano  fcrit- 
to,  e  tolfe  il  luogo  à  tutti  quelli,  che  fe- 
guirono  doppo  lui,  di  maniera  che  per  ec- 
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ceilenza  egli  s’ha  acquiftato  il  cognome 
dello  Stichìota.  Oltra  il  libro  de  gl’ Ele¬ 
menti  fcrifie  il  libro  de  Dati,  tre  volumi 
de  Porifmi ,  la  perfpettiva ,  la  fpecolaria ,  il 
libro  de  fenomeni,  ò  apparenti,  un  libro 
de  Conici  un  altro  de  Mendacii,  ò  falla¬ 
cie,  e  gl’ elementi  della  Mufica.  Vi  è  an¬ 
cora  chi  attribuifce  à  lui  quel  libro  di  Ma- 
cornetto  Bagdadino  delle  divifioni  delle 
fuperficie .  Fù  Euclide  Platonico  di  fetta, 
e,  come  fcrive  Proclo,  fi  pofe  à  fcrivere  gl’ 
Elementi  per  giungere  alla  fabrica  de  cor¬ 
pi  regolari . 

124  ARATO  da  Soli  di  Cilicia  figliolo  di  280 
Atenodoro,  e  di  Letofila  fu  difcepolo  di 
Menecrate  Efebo  nella  gramatica  :  nella  fi- 
lofofia  udì  Timone,  e  Menedemo,  nelle 
Matematiche  fù  fcolare  d’un  Ariftotoro. 

Studiò  in  Atene  con  Dionigi  Heracleo- 
ta ,  e  Perfeo }  accoftoflS  ad  Antigono  Go- 
nata  Re  di  Macedonia .  Seri  fife  molte  ope¬ 
re,  ma  la  maggior  lode  acquiftoffi  per  il  li¬ 
bro  degl’ apparenti,  nel  quale  fegucndo  la 
dottrina  di  EudofiTo,  egli  cantò  poetica- 
mente  delle  ftelle. 

128  BER  OSO  Caldeo,  e  di  Patria  Babi-  265 

Ionio,  abbreviò  bhiftoria  de  Caldei,  fù  pa¬ 
rimente  grande  Aflrolcgo,  e  Filofofo,  e 
dell’ una ,  e  l’altra  profeflìone  lafciò ferirti 
libri,  in  lingua  greca ..  Aprì  la  fcuofa  nell’ 

Ifo- 
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Ifola  ai  Cò,  e 5  come  fcrivono  alcuni,  ni  il 
primo  Caldeo,  che  portaffe  l’Aflrologia 
Genetliaca  à  Greci .  Superò  egli  in  quella 
profeffione  tutti  gl’ altri,  di  maniera,  che 
per  la  verità  delle  fue  predittioni  gl’  Ate- 
niefi  pofero  la  Tua  ftatua  nelle  publiche 
fcuole  con  la  lingua  dorata .  Dilputò  ec¬ 
cellentemente  delle  cagioni  de  varii  afpet- 
ti  della  Luna ,  e  perche  ella  hora  crefca  fe¬ 
condo  l’ apparenza ,  &  hora  fcemi .  Attefe 
alla  Gnomonica,  e  trovò  una  forte  d’ho- 
rologgio  detto  Hemiciclio ,  di  cui  fa  men- 
tione  nella  fua  Architettura  Vitruvio. 

129  TIMOCARI  A'ied'andrino,  Aflrolo-  263 
go  de  luoi  tempi  famofiffimo,  attele  prin¬ 
cipalmente  all’offervationi  de  moti  celefli, 
e  fù  il  primo,  che  olfervade  i  luoghi  delle 
delle  fide  per  via  di  longitudini,  e  latitu¬ 
dini,  le  quali  olfervationi  furono  poi  di 
gran  giovamento  ad  Hipparco,  e  Tolo¬ 
meo  ,  che  viffero  doppo  lui . 

1 29  ARISTARCO  da  Samofù  grandinìi-  261 

rno  Aflrologo:  odervò  la  quantità  dell’  an¬ 
no  vertente,  e  dille  l’ anno  grande  edere 
di  due  mila  quattrocento  ottanta  quattro 
anni  vertenti.  Tenne  Ariflarco  che  il  So¬ 
le  pollo  nella  sfera  delle  Stelle  fide ,  e  qua¬ 
li  una  di  loro,  fteflè  fermo,  e  la  terra  gli 
s’ aggirade  intorno.  Scride  egli  vn’  operet¬ 
ta  iiobiiidìma  delle  grandezze,  e  didanze 

del 
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del  Sole)  e  della  Luna)  tradotta  à  n  offri 
tempi)  e  publicata  dal  Comandino.  Fra 
gl’ antichi  v’haveva  fcritto  fopra  alcuni  Sco¬ 
gli  Pappo  Aleffandrino.  Scriffe  Ariflarco 
l'opra  gl’ apparenti  di  Arato,  &  attefe  alla 
G  nomonica,  e  fù  inventore  di  quell’  Ho- 
roioggio  concavo  di  mezza  sfera, che  lì  dil¬ 
le  leale,  &  anco  di  quell’ altro  piano,  che 
fi  chiama  il  Difco,  de  quali  fa  memoria 
Vi  travio  nella  fua  Architettura. 

SELEUCO  Babilonio  di  Seleucia  fìi  260 
Artrologo Caldeo.  Teneva  egli  che  il  mon¬ 
do  folfe  infinito ,  che  la  terra  fi  movelfe  di 
moto  contrario  à  quello  della  Luna,  onde 
cavava  le  ragioni  del  flulfo,  e  riflulfo  del 
mare.  Difputò  delle  colè  celefti. 

HERMIPPO .  Scrilfe  egli  ancora  i  Fe-  255 
nomeni  in  verfi  nella  maniera,  che  haveva 
fatto  Arato ,  aggiungendovi ,  &  interfe¬ 
rendovi  le  favole  appartenenti  à  nomi  dell’ 
imagini. 

ACHINAPOLI }  di  coftui  non  fi  sà  254 
altro,  fe  non  che  fra  gl’  Aftrologi  eccellen¬ 
ti  egli  è  annumerato  da  Vitruvio  nel  No¬ 
no  dell’  Architettura . 

PERSEO  j  non  fi  sà  bene  di  qual  pa-  250 
tria  fi  luffe .  Fù  egli,  come  s  ha  da  Proclo, 
inventore  delle  linee  fpiriche,  le  quali  na- 
feono  dalle  varie  fettioni  della  fpira ,  il  che 
parendogli  bella  inventione,  facrificò  à  gli 
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Dei,  e  dedicò  alla  memoria  un  dittico. 

154  B ITONE  antico  mecanico  fcriffe  un 

libro  intitolato  delie  machine,  e  dedicol- 
lo  al  Ré  Attalo5  in  quello  infegnó  la  fa- 
brica  di  molte  machine  da  lanciare  e  dar¬ 
di,  e  pietre,  &  inlìeme  efplicò  la  fabrica 
della  Sambuca,  machina  da  efpugnare  le 
Città  maritime. 

136  MOSCO  fcriffe  un  libro  di  machine, 
nel  quale  affermava  gagliardiffma  effere 
fra  tutte  la  Tambuca,  della  quale  egli  ne 
affegnava  l’ inventionè  ad  un  Heraclide 
Tarentino.Io  ftimo  che  quelli  foffe  Sicilia¬ 
no,  e  quel  medelimo,  che  fcrifle  il  com¬ 
mentario  della  nave  di  Hierone,  di  cui  fa 
mentione  Ateneo  ne  Dinnotofilti.  Un’al¬ 
tro  Mofco  pure  Siciliano  gentiliffmo  Poe¬ 
ta  fu  commemorato  da  Suida  in  Teocrito. 

137  HERACLIDE  fu  domeflico,  e  fami¬ 
liare  di  Archimede ,  e  di  Doliteo .  Scrif- 
fe  egli  la  Vita  di  Archimede.  Stimo  che 
egli  fia  quel  Tarehtino,  à  cui  da  Ateneo, 
come  dicemmo  in  Mofco,  fù  attribuita  1’ 
inventione  della  Sambuca. 

139  ARCHIMEDE.  Siracufano  Prencipe 

de  Matematici,  e  degl’  Inventori  di  ma¬ 
chine,  familiare  di  Hierone,  e  di  Gelone 
Regi  di  Sicilia  ,  hebbe  ingegno  più  divi¬ 
no,  che  hiimano.  Scrifse  molte  opere, del 
numero  della  Rena,  delle  cole,  che  fi  muo¬ 
vono 
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vono  per  1’  acqua,  degl’  equeponderanti , 
della  quadratura  delle  parabole,  della  mi- 
fura  del  cerchio,  delle  linee  fpirali,  de  co¬ 
noidi,  e  sferoidi,  della  sfera,  e  del  Cil La¬ 
dro,  &  alcune  altre  opere  nobilLfimej  fii  in¬ 
ventore  della  Coclea  atta  ad  elevare  l’acqua 
dal  bafsoin  alto.  Trovò  tredici  corpi  foli- 
di  divedi  dai  cinque  di  Pitagora,  e  nel  fa» 
bricare  machine  da  guerra  non  hebbe  pari. 
Scoperfe  il  furto  dell’Orefice,  che  haveva 
rnelcolato  l’ argento  fra  1’  oro  della  corona. 
Architettò  la  Nave  mirabile  di  Hierone 
defcritta  da  Ateneo ,  e  la  rnofse  per  con¬ 
durla  al  mare  con  tanta  facilità,  che  ne  fe¬ 
ce  flupire  Hierone,  e  la  Sicilia .  Inventò 
una  machina, mediante  la  quale  fi  vantò  di 
muovere  la  terra ,  quando  egli  havefse  ove 
pofarfi  .  Fabricò  la  sfera,  che  fi  moveva, 
come  la  celefte ,  la  quale  fu  celebrata  da 
Claudiano ,  e  da  altri  Scrittori .  Diffefe 
gran  tempo  la  fua  Patria  contro  Marcello } 
finalmente  efsendo  ella  prefa,  di  ferro  fii 
uccifo,  con  gran  difpiacere  di  Marcello, 
da  un  Soldato,  mentre  egli  era  intento  al¬ 
la  fpeculatione  d’ alcune  figure  matemati¬ 
che. 

SCOPINA  Siracufano,  quefio  é  con¬ 
numerato  da  Vitruvio  nel  primo  dell’  Ar¬ 
chitettura  fra  coloro,  che  furono  perfettif- 
fimi  nella  Teorica,  e  nella  Pratica,  e  fep- 
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pero  molte  fetenze ,  e  f  applicarono  all*  ufo. 

Penfo  che  fia  errore  nel  tetto,  e  voglia  di¬ 
re  Scopa ,  di  cui  fà  mentione  l’ ifteflò  Vi- 
truvio  nel  nono  libro,  come  d’inventore 
d’ un  Horologgio  da  fole  detto  Plinto,  ò  la¬ 
cunare,  il  quale  ne  tempi  di  Vitruvio  fu 
porto  in  publico  nel  circo  Flaminio. 

140  PATRQCLE  gran  Geografo ,  di  cui  219 
fi  valfe  Eratoftene  nell’  emendar  gl’  errori 
della  Tavola  Geografica  antica.  E  verifi- 
mile ,  che  quelli  fia  quel  medefimo,che 
trovò  l’Horologgio  detto  Pelevino,cioè  Se- 
cure,  commemorato  da  Vitruvio  nell’Ar¬ 
chitettura  . 

140  CONONE  da  Samo  grandittìmo  Ma-  219 
tematico,  e  Geometra,  &  Aftrologo  infic¬ 
ine,  fù  caro  al  primo  Tolomeo  E vergete 
Rè  d’Egitto,  onde  nominò  alcune  fieli  et¬ 
te  dal  nome  della  chioma  di  Berenice.  Fù 
domeftico  d’  Archimede,  ritrovò  la  linea 
fpirale,  ma  prevenuto  dalla  morte  lafciò  la 
cola  imperfetta ,  alla  quale  diede  pofeia  per- 
fettione  Archimede.  Attefe  alla  dottrina 
conica,  e  fcriffene  ad  un  Trafideo:  Heb- 
be  per  nemico  un  Nicotele  Cireneo,  che 
gli  fcriffe  contro.  Scritte  Conone  alcuni 
libri  di  Aftrologia,  e  di  lui,  come  d’ of- 
fervatore  delle  cofe  celefti ,  fanno  mentio-  ] 
ne  Probo,  Seneca,  Plinio,» &  altri. 

1 40  M E T R ODORO  Aftrologo  ferine  de  2 1 6 
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figniftcati  delle  Stelle  non  erranti,  di  cui  lì 
valle  Tolomeo  nel  libretto  publicato  da  lui 
nel  medefimo  {oggetto.  OiTervè,  com’egli 
feri  ve,  in  Sicilia,  &  in  Italia. 

ERATOSTENE  Cireneo  per  la  viva¬ 
cità  del  fuo  ingegno,  e  per  la  varia  cogni- 
tione  delle  cofe  cognominato  il  fecondo 
Platone,  fu  in  Atene  diicepolo  d’  A  ri  Ito¬ 
ne  Chio.  ÀcquiiTofiì  l’eccellenza  in  mol¬ 
te  difcipline ,  perciòche  fu  egli  intenden- 
tiffimo  Filofofo  ,  Matematico ,  cioè  Arit¬ 
metico  ,  Mufico ,  Alìrologo ,  e  Geome¬ 
tra.  Fù  anco  grand’ Hiftorico  ,  Geografo, 
e  Poeta,  onde  diceva!!  Pentade,  cioè  vin¬ 
citore  di  cinque  giuochi,  volendogli  dino¬ 
tare,  che  in  tutte  le  profeilioni  egli  fupe- 
rava  gl’ altri  j  fù  nondimeno  in  alcuni  luo¬ 
ghi  riprelo  da  Strabono,  ScriiTe  molte  ope¬ 
re  in  tutte  le  profeilioni,  le  quali  fi  fona 
perdute.  S’  affaticò  nell’  inventione  delle 
due  medie  per  la  duplatione  del  cubo,efe- 
cene  commodifiìmo  Inftrumento,  e  driz¬ 
zata  una  colonna  dedicollo  alla  memoria 
ad  ufo  publico ,  aggiungendovi  un’  Elegia 
in  materia  della  detta  inventione,  diretta 
à  Tolomeo  Re  d’  Egitto. 

ENEA  da  Hierapoli  diede  opera  alle 
Matematiche.  Ridulìe  quelli  in  compen¬ 
dio  gl’  Elementi  Geometrici .  ScriiTe  un 
trattato  delle  faci,  ò  deìli  fpecchi,  onde 
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s  accende  il  fuoco ,  &  un  libro  di  Strata¬ 
gemmi. 

144  DOSITEO  buon  Matematico,  &  A-  200 
Urologo  de  fuoi  tempi,  e  peritifiimo  Geo¬ 
metra  .  Fù  quefti  familiariftìmo  d’  Archi- 
mede,  da  cui  gli  fù  dedicato  il  libro  delle 
linee  fpirali,  e  quello  della  quadratura  del¬ 
la  parabola.  Fugli  anco  donato  il  libro  de 
Conoidi  efteroidi .  Fù  egli  grande  oflerva- 
tore  de  moti  celefti,  e  fù  publicatore  dell* 
otto  eteidi .  Seri  ile  de  nascimenti,  &  occa- 
li  delle  Stelle ,  e  delle  fignificationi  delle 
non  erranti .  Oftervò  egli  fecondo  Tolo¬ 
meo  nelF-Ifola  di  Coo. 

149  SCILACE  da  Carianda  fù  Hiftorico,  1S0 
Mufìco,  e  Matematico,  e  benché  foflè  in- 
tendentiflimo  Aftrologo,  non  diede  fede 
per  tanto  alle  vanità  de  Genetliaci.,  del 
che  fù  lodato  da  Cicerone  nei  libri  della 
Divinatione.  Scrifle  contro  F  hiftoria  di 
Polibio. 

154  PAR.MENIONE  Matematico, e  160 

Geometra  diede  opera  alla  Gnomonica,  e 
fù,  come  Ieri  ve  nella  fua  Architettura  Vi¬ 
ttimo,  inventore  d’  un  Horologgio  folare 
detto  alla  Greca  Proftali  Iftrumena  cioè 
che  fi  poteva  operare  in  tutti  quei  luoghi, 
che  già  erano  conolciuti  appreflo  gl’  Hifto- 
rici.  • 

,158  APPOLONIO  da  Perga  celebratili!..  145 
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mo  Matematico ,  e  per  l’ eccellenza  fua 
chiamato  il  Geometra.  Attefe  con  gran 
diligenza  alla  dottrina  degli  elementi,  e 
d’ alcune  cole  trattò  più  pienamente,  che 
non  haveva  fatto  Euclide,  di  cui  pare  che 
tentalfe  e  nella  difciplina  degl’  Elementi, 
e  nelle  cole  coniche  di  ofcurare  la  gloria. 
Affaticoili  nella  dimenfione  del  cerchio,  e 
quadrello  con  1’  aiuto  d’  una  linea  detta  da 
lui  forella  della  Cicloide.  Dime  (Irò  la  ge* 
neratione  dell’Helica,  &  infegnò  il  modo 
da  trovare  le  due  medie  proportionali . 
Scrilfe  di  perfpettiva.  Diede  opera  alla 
Gnomonica,  e  trovò  quell’  Horologgio, 
che  dalla  limilitudine  era  detto  Faretra. 
Scrilfe  delle  Teoriche  de  Pianeti,  e  mandò 
Inori  un  libro  del  paragone  del  Dodecae¬ 
dro,  e  dell’  Icofnedro.  Scrilfene  un’  altro 
intitolato  il  luogo  rifoluto,  e  de  libri  della 
Settione  della  proportione,,  un’altro  della 
Settione  dello  fpatio,  due  decontratti, 
due  delle  inclinationi,  due  altri  de  luoghi 
piani.  Scrilfe  otto  libri  mirabili,  ne  qua¬ 
li  abbracciò  tutta  la  dottrina  Conica  j  di 
quelli  fe  ne  trovano  fol’  quattro,  gl’ altri 
fono  flati  divorati  dal  tempo , 

ATT  ALO  da  Rodi  amico  di  A  ppof 
Ionio  Pergeo,  à  cui  elfo  Appollonio  dedi¬ 
cò  il  quarto  de  libri  Conici,  attefe  alle 
Matematche,  e  particolarmente  all’  Allro- 

lo- 


logia.  Scrifle  lopra  i  Fenomenici’  Arato, 
ne  commentarli  di  cui  fù  egli  in  molte  co¬ 
le  riprefo  da  Hipparco. 

159  ARCHELAO  contemporaneo  di  Pa-  142 
nello ,  e  Stoico  di  Setta ,  fu  Aftrologo 
eccellentiffimo  de  luoi  tempi,  il  quale  di- 
fprezzò  ,  ne  volle  fervirfi  dell’  Attrologia 
Caldaica,  la  quale  attende  alle  predizio¬ 
ni  .  Fa  mentione  di  colini  Cicerone  nel 
fecondo  della  Divinatione. 

•1 5  9  CASS ANDRO  contemporaneo  d’Ar-  1 4 1 

chelao,  fù  egli  anco  Aftrologo,  e  rifiutò 
il  predire  le  cofe  future  per  via  dell’ Aftro- 
logia  de  Caldei.  E  commemorato  da  Ci¬ 
cerone  apunto  nell’ ifteflo  luogo. 

159  ANDREA  fù  inventore  appreffo  Vi-  140 
travio  d’una  forte  d'  Horologgio,  che  egli 
chiamò  Profpanqhima  ,  cioè  per  ogni  cli¬ 
ma  ,  che  noi  diremo  univerfale  ;  può  ede¬ 
re  che  quelli  fia  quell’ Andrea  Mecanico, 
di  cui  s’hà  mentione  appreffo  Oribafio  nel 
libro  delle  Machine  da  conciar  1’  offa. 

159  ,  TEODOSIO  da  Tripoli  di  Soda,  fe  140 
però  egli  non  fù  Bitino,  come  afferma 
Strabono,  fù  Matematico  di  molta  ftima, 
e  fcriffe  di  molte  opere,  fra  le  quali  eccel- 
lentiffima  è  quella  ,  che  in  tre  libri  egli 
compofe  degli  sferici .  Compole  anco  un 
libretto  de  giorni ,  e  delle  notti,  divifo  in 
due  libri,  &  un’altro  dell’ habitationi,  cioè 
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de  varii  effetti  de  moti  celefli  ri  (petto  à  di- 
verfì  fi  ti  della  terra  habitata.  Scriife  anco- 
alcuni  commentarii  fopra  un  libro  d’ Ar¬ 
chimede  intitolato  f  Efodio.  Scrifie  pari¬ 
mente  fopra  un’  opera  intitolata  i  Capitoli 
di  Teuda.  Fù  inventore  infieme  con  Am 
drea  di  quell’ Horologgio,  che  fi  dille  ad 
ogni  clima.  Hebbe  tré  figli  Matematici , 
de  quali  non  s’ha  il  nome,  ne  altra  cofa 
di  particolare . 

i£)9  DIONISIODOR.G  nobile  Materna-  140 
tico  fù  nativo  di  Cidno.  Scriife  un  libro, 
nel  quale  infegnò  di  fegare  una  data  sfera 
fecondo  una  data  proportione.  Vive  quell’ 
opera,  e  fù  tradotta  da  Giorgio  Valla,  e 
di  nuovo  era  promefià  da  Francefco  Mau- 
rolico  Mefinefe.  E  connumerato  da  Vi- 
truvio  fra  gl’  inventori  di  varie  maniere  d’ 
Florologgi ,  &  attribuitagli  f  inventione 
d’ una  forte,  che  dalla  forma  fu  chiamata 
il  Cono.  Nella  fepoltura  di  collui  fù  tro¬ 
vata  una  lettera,  nella  quale  fcriveva,  che 
elfendo  egli  fcefo  al  centro,  il  Semidiame¬ 
tro  della  Terra  era  di  quarantadue  mila 
fladii . 

160  CTESIBIO  d’ origine  Afereo, ma  nato  139 
in  Alelfandria,  fù  figliuolo  d’ un  Barbiere, 

&  attefe  anch’  egli  da  giovinetto'  alla  det¬ 
ta  arte 3  poi  diedefi  alle  cofe  Geometriche, 
e  dell’  ingegno,  nelle  quali  riufeì  di  ma- 

E  mera, 


pierà,  che  fece  miracoli.  Fù  egli  invento¬ 
re  delle  Machine  Hidrauliche,  con  le  qua¬ 
li  s’alza  l’acqua  per  via  d’efpreflìone.  Tro¬ 
vò  anco  le  fpiritali  con  l’occafìone  del  ca¬ 
nale  di  quello  fpecchio,  che  vien  raccon¬ 
tato  da  Vitruvio .  Trovò  fecondo  il  me- 
defililo  gl’Horologgi  aquatici,  &  accreb¬ 
be  la  dottrina  delle  Machine  femoventi, 
che  i  Greci  difièro  Automati.  ScrifTe  an- 
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co  delle  machine  da  guerra,  &  à  noi  fo¬ 
no  paffati  i  Belopirii,  che  trattano  della 
detta  materia .  A  coflui  s  attribuire  anco 
1’  invelinone  degl’ Organi  aquatici. 

160  NINFODORO  grande  Inventore  di  igg 
Machine  è  medo  da  Vitruvio  nella  clade 
d’ Archita,  e  d’  Archimede,  e  di  Cted- 
bio.  Fù  ritrovatore,  come  s’  hà  appreffo 
Oribafio,  ó!  una  Machina  per  1’  ufo  della 
Chirurgia,  detta  GlofTocomo.  Non  sò  le 
quelli  ila  quello, che  da  Plinio, come  Geo¬ 
grafo  ,  è  commemorato  nella  fua  hilloria 
naturale. 

160  HIPPARCO  da  Nicea  di  Bitinia  i38 
grand ilTimo  Adrologo,  e  Filofofo  infìe- 
rae  viffe,  e  fece  tutte  le  fue  ofservationi 
in  Rodi.Ofservp  con  grandiflìma  diligen¬ 
za  la  grandezza  dell'anno  vertente,  e  fò 
il  primo,  che  s  accorgefse ,  che  le  Stelle 
fìfse  hanno  un  moto  proprio  fecondo  l’or¬ 
dine  de  fegni,  come  hanno  i  Pianeti.  Con¬ 
ditili 
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(litui  i  anno  grande  fecondo  Conformo  ds 
anni  trecento  quattro .  S’  affatigò  nell’  of- 
fervatione  de  Solftitii ,  &  Equinotii,  e  iti 
di  gran  giovamento  la  diligenza  fua  à  To¬ 
lomeo,  che  ofservò  molti  anni  dopo  lui. 
Potè  molto  11  lidio  nelle  Teoriche  de  Pia¬ 
neti  :  conobbe  1’  eccentricità  del  Sole  ,  e 
qual  proportione  ella  s  habbia  al  femidia- 
metro  del  fuo  eccentrico.  Scrifse  un  libro 
della  sfera,  uno  deirafcenfione  de  dodici 
fegni.  Dodeci  ne  compofe  della  quantità 
delle  rette  nel  circolo.  Scrifse  dell’ interca¬ 
lazioni.  Scrifse  contro  Eudofso,  e  Calip- 
po  nel  fatto  de  concentri ,  e  revolventi . 
Publicò  un  buon  volume  fopra  gl’  Appa¬ 
renti  d’  Arato .  Scrifse  degl’  À lterifmi ,  cioè 
dell’  ofservatione  de  luoghi  delle  Stelle  fif- 
fe ,  &  anco  de  nafcimenti ,  e  degl’  occafi 
delle  Stelle.  Scrifse  dell’  Afirolabio,  e  fù 
inventore  della  Diottra .  Fù  Cofmografo , 
e  correffe  i  commentarii  cofmografi  di  Era- 
toftene ,  ancorché  egli  ancora  fia  in  alcu¬ 
ne  cofe  riprefo  da  Strabene,  che  và  cor¬ 
reggendo  ambedui . 

HERONE  Aleffandrino  attefe  con 
genio  mirabile  alle  cofe  delle  Machine , 
nella  qual  Profedione  hebbe  per  Mae  Pro 
Ctefibio,  e  diede  opera  àgi’  Elementi,  e 
feri  Ile  delle  diffinitioni  Matematiche.  S’ af¬ 
faticò  intorno  al  modo  del  trovar  le  due' 
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medie.  Scride  i  metrici ,  nel  qual  libro  in¬ 
fognava  di  trovare  l’ approffimatione  del¬ 
la  radice  d’  un  dato  numero .  Seguì  fopra 
tutti  la  dottrina  d’  Archimede,  &  efpofe 
1’  inventioni  lue.  Trattò  delle  cinque  po¬ 
tenze,  dell’ opera  di  cui  fervidi  Pappo  nell’ 
ottavo  de  luci  collettanei.  Scride  degl’ Au¬ 
tomati,  e  degli  fpiritali,  &ancodegl’Hi- 
drologii,cioè  Horologgii  dall’acqua.  Scrif- 
fe  le  Camraiche,  e  Cambeftrie,  Machine 
da  guerra.  Publicò  parimente  Herone  un 
libro  della  Geodefia,  cioè  del  mifurare  i 
campi. 

POSIDONIO  d!  Apamea  di  Siria  Fi- 
lofofo  Stoico  trasferidi  da  giovinetto  in 
Rodi ,  ove  fece  mirabile  profitto  nelle 
fcienze.  Fù  dilcepolo  d’  Antipatro  Stoico, 
à  cui  fuccelfe  nella  fcuola,  Fù  domeftico 
di  Scipione  Affricano ,  di  Pompeo  il  gran¬ 
de,  e  di  Cicerone.  Fù  Hiftorico ,  Geo¬ 
grafo,  e  Matematico.  Scride  molti  libri 
di  Geografia,  nelle  quali  Strabone  fi  sfor¬ 
zò  di  riprenderlo  in  qualche  cofa ,  come 
haveva  fatto  Eratoftene ,  &  Hipparco , 
Publicò  molte  opere  morali  fecondo  la 
Dottrina  degli  Stoici .  Scride  anco  delle  Fi- 
fiche,  &  attefe  alle  cofe  dell’ A  Urologia, 
e  ne  compofe  volumi  ,  de  quali  in  gran 
parte  nella  fua  circolare  fpecolatione  fi  val¬ 
le  Cleomede .  Inveftigò  con  un  modo  ri- 
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trovato  da  lui  la  quantità  del  giro  della 
Terra.  Fù  efercitatiflimo  nella  dottrina  de¬ 
gl’  Elementi  Geometrici,  e  come  nota  Pro¬ 
clo  ,  fcriffe  un  intiero  volume  contro  Ze¬ 
none  Sidonio  Epicureo,  che  l’ oppugnava. 

Ma  quanto  nel  fatto  degl’  Elementi  Pofi- 
donio  valelfe  ,  è  chiaro  per  quello,  che  s 
hà  ne  commentarii  fopra  Euclide  fatti 
dall’ifteflb  Proclo.  Atte!  e  ancora  all’ A  Uro¬ 
logia  de  giuditii,  come  di  autorità  di  Ci¬ 
cerone  afferma  S.  Agoftino  nella  Città  di 
Dio.  Fece  Pofidonio  una  sfera,  che  fi  mo¬ 
veva  à  tempo,  fimi! e  à  quella,  onde  con- 
feguì  cotanta  lode  Archimede.  Hehbe  una 
figliuola  ,  di  cui,  e  Menecrate  ino  marito 
nacque  un  Giafonne  ,  che  gli  lucceffe  nel- 
Is,  Sciiti  'i 

1 75  HIPSIDE  Àleffandrino  figliuolo  di  Pa-  79 
dre  Matematico  diede  opera  con  molto 
profitto  alle  dette  fcienze,  Lafciò  alcune 
opere  nella  fua  profeffìone ,  fra  le  quali  fo¬ 
no  i  due  ultimi  libri  de  gl’ Elementi,  cioè 

il  quartodecimo,  e  l’ultimo,  ne  quali  fi 
tratta  della  dottrina  de  corpi  regolari. 
Scriffe  anco  gl’  Anaphorici ,  overo  dell5 
Afcenfione  de  fegni ,  della  qual’ opera  fi 
valfe  Giorgio  Valla.  Attefe  anco  alla  M ti¬ 
fica  Hipfide ,  e  fcriffene  volumi. 

176  NICOMEDE  fù  di  Teflaglia,  grande  7  j- 
Inventore,,  e  fabricatore  di  Machine  da 
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guerra.  Servì  Mitridate  nell  oppugnar  io¬ 
ne  di  Cizico.  Ritrovò  egli  una  linea  detta 
Quadrante,  credo  perche  fervide  à  qua- 
drare  il  circolo.  Divife  con  quella  l’An¬ 
golo  rettilineo  in  tre  parti,  cola  difficililli- 
ma,  e  di  maggior’ importanza,  che  à  gl’ 
Idioti  non  pare.  Ritrovò  anco  una  linea 
milla  nominata  dalla  fua  forma  Concoide, 
e  fcrifTene  un’ volume.  Di  quella  li  vale¬ 
va  per  dividere  l’angolo,  come  fi  dille ,  & 
anco  per  trovare  le  due  medie  proportio- 
nali  per  la  duplicatione  del  cubo.  Fanno 
honorata  mentione  di  lui  Pappo,  &  Euto- 
cio  nobili llimi  Matematici. 

176  FILONE  di  Patria  Gadarefe  lcrille  al-  75 
cune  cofe  intorno  all’opera  d’ Archimede 
della  dimenlìone  del  Cerchio,  nella  qual’ 
opera  s’ affaticò  d’approdimarfi  all’efquili- 
tezza  per  via  de  numeri  più  di  quello,  che 
lì  facefle  Archimede,  nel  che  non  fù  loda¬ 
to  da  Eudocio .  Fù  quello  Filone  Mae- 
llro  di  Sporo. 

176  SPORO  Niceno  di  Bitinia  Difcepolo,  75 
come  fi  è  detto,  di  Filone  attefe  alle  Ma¬ 
tematiche,  &  è  connumerato  da  Eutocio 
fra  quelli,  che  trovarono  il  modo  da  rad¬ 
doppiare  il  cubo.  Scrille  un’opera  intito¬ 
lata  i  Cerii,  ò  Cyrii.  Parve  che  volelfe 
mordere  Archimede  in  lodando  il  fuo 
Maeltro  di  maggior  efquifitezza  nell’  in- 

ven- 
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vcntione  delle  dimeniioni  del  cerchio. 

Non  è  verilìmile  che  quello  Sporo  lìa 
quello,  che,  come  vvole  Teone  ne  Com- 
mentarii  d’ Arato,  fcrilfe  della  natura  dei' 
le  Comete,  e  fecondo  Achille  Statio  fece 
i  Commentarli  fopra  i  Fenomeni  dell’illef- 
fo  Poeta . 

179  DOROTEO  Fenicio,  e  da  Sidone  fù  6© 
A  Urologo  Giuditiario,  e  fcrilfene  in  veriì 
un  copiolo  volume,  di  cui  con  molta  lode 
raggi ona  Giulio  Firmico,  mollrando  che 
Manilio  ne  fuoi  libri  lì  valelfe  dell’  opera 
di  collui.  Viene  celebrato  da  molti  mo¬ 
derni,  fra  quali  lo  no  principali  GiofefFo 
Scaligero,  il  Giraldi,  e  Gioviano  Fontano 
ne  i  libri  delle  cofe  celefli. 

18 3  SOSIGENE  Aledàndrino  grandini-  45 
mo  Altrologo  contraffe  in  Aleffandria  fa¬ 
miliarità  con  Giulio  Cefare,  il  quale  li  fer¬ 
vi  poi  dell’opera  lua  nell’ accomodamento 
dell’anno.  Scriffe  delle  Teoriche  de  Pia¬ 
neti,  e  de  Moti  delle  llelle  fiffe .  Fù  in¬ 
ventore  dell’aureo  numero,  di  cui  li  valfe- 

ro  gl’ antichi  per  trovare  le  lunationi.  Due 
furono  i  Sofigeni  Altrologi ,  e  quello  è  de 
due  il  più  antico  5  dell’altro  fcriveralli  al 
luogo  fuo , 

184  TEOGENE  Allrologo  giuditiario,  il  43 
quale  attendeva  alla  detta  profellione  in 
Àppol Ionia  dell’ Epiro.  Quelli  predilfela 
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firn  grandezza  ad  Auguflo,  effendo  egli 
àncora  giovinetto,  laonde  fece  battere,  el- 
fendo  fatto  Imperatore,  le  Medaglie  con 
faicendente  del  Capricorno,  fotto  al  quale 
egli  era  nato  con  sì  felice  ventura . 

184  NIGIDIO  cognominato  Publio  gen- 
tilhuomo  Romano  attefe  alla  Filofofia,  al¬ 
la  Medicina ,  &  alf  Aftrologia  .  Scriffe 
molte  opere  gramatiche,  fifiche,  &  appar¬ 
tenenti  all’  Arufpicina  5  vvole  Eufebio,  che 
egli  foffe  Mago  j  ma  che  egli  folle  Aftro- 
logo,  e  valente  ne  giudica  è  chiaro,  per- 
cioche  prediffe  egli  ad  Ottavio  Padre  di 
Auguffo  la  grandezza  del  figliuolo  pur  al¬ 
lora  nato.  E  famofa  la  ruota  del  vafajo  gi¬ 
rata  da  lui  per  render  la  raggione  delle  va¬ 
rie  inclinationi  de  Gemelli .  Scriffe  Nigi- 
dio  i  Fenomeni,  ò  libro  della  sfera  all’ ele- 
vatione  d’Egitto,  e  della  Grecia,  chia¬ 
mando  i  fenomeni  Egitii  sfera  Barbara  à 
differenza  della  Greca  j  nei  detti  libri  imi¬ 
tò  Arato,  e  fcriffevi  de  pronoflichi  delle 
mutationi  de  tempi .  Fu  amicifìimo  di 
Marco  Tullio,  &  effendo  in  eflìlio  al  tem- 
00,  che  Cefare  prefe  l’ Imperio,  fù  confo¬ 
rto  da  lui,  promettendogli  la  liberatione, 
la  quale  non  ottenne,  anzi  fe  ne  morì  ban¬ 
dito. 

191  M.  VITRUVIO  Pollione  Architetto 
famofiflìmo  è  incerto  di  qual  Patria  fi  fof¬ 
fe, 
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le.  Attefe  eia  giovinetto  à  tutte  Farti  mi¬ 
gliori,  hebbe  cognitione  molta  buona  del¬ 
le  cole  Geometriche,  e  particolarmente 
attele  alle  Gnomoniche,  &  alle  Mecani- 
che .  Militò  lotto  Giulio  Celare ,  final¬ 
mente  elìendo  vecchio  fù  da  Ottaviano 
Augnilo  ad  intercelhone  di  Ottavia  Tua 
Sorella  latto  fopraintendente  delle  Machi¬ 
ne  da  guerra,  nel  qual  tempo  egli  deride, 
e  donò  ad  Augnilo  quei  dieci  nobili dirai 
libri  dell’  Architettura ,  ne  quali  breve¬ 
mente  comprale  tuttociò ,  che  à  quella 
profedione  è  neceffario, 

M.  MANILIO  Antiocheno  di  Servo  12 
fatto  liberto,  &  adottato  nella  famiglia  de 
Mallii,  lù  condotto  à  Roma  netempi  di 
Giulio  Cefare,  e  fiorì  fiotto  Augudo,  al 
quale  per  le  fu  e  qualità  egli  fù  molto  gra¬ 
to.  Scrilfe  cinque  libri  dell’ A  Urologia  in 
verdi  Heroici  latini,  e  dedicolli  ad  Augu- 
ilo.  Il  fuo  dile  è  concettofo,  &  alto,  ma 
non  purgato,  e  puro.  Attefe  alla  Gnomo¬ 
nica,  e  pofe  la  palla  dorata  in  cima  dell’ 
obelifco  in  Campo  Martioy  accioche  fer¬ 
vide  per  vertice  dello  filile,  onde  la  detta 
Piramide  inoltrava  l’hore  pervia  dell’om¬ 
bra. 

ARRUNTIQ  fu  della  Città  di  Fera  Doppo 

mo  di  baffo  lignaggio.  Il  Padre  chiamolfi  jJ"' 
•Ludo .  Venne  à  Roma  edendo  ancora 

F  fan- 
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fanciullo,  dove  ne  tempi  di  Vairone,  di 
Cicerone,  di  Nigidio  diede  opera  alla  Fi- 
lofofia,  &  alle  Matematiche,  ma  fopra  tut¬ 
to  dilettoci  dell’ A  Urologia,  onde  per  via 
de  calcoli  agronomici  ritrovò  l’hora  della 
fondatione  di  Roma,  e  l’afcendente  fuo, 
e  con  l’ iftefte  raggioni  trovò  la  conftitu- 
tione  del  Cielo  neìl’hora  che  nacque  Ro¬ 
molo,  il  che  fece  ad  inftanza  di  Terrentio 
Varrone,  di  cui  era  molto  familiare.  Scrif- 
fe  in  lingua  Greca  delle  ftelle.  Pare  di' 

Egli  foffe  Geografo,  &  anco  hiftorico.  Fù 
amico ,  e  familiare  di  Ottaviano  Augufto, 
e  fù  due  volte  Confole  fottolui.  Effendo 
finalmente  negl’ ultimi  anni  di  Tiberio  im¬ 
putato  di  effer’  intervenuto  in  una  congiu¬ 
ra  contro  lui,  temendo  di  non  effer  fatto 
morire, crudelmente  da  fe  medefimo  fi  tol- 
fe  la  vita,  effendo  vecchio  di  novantadoi 
anni  in  circa.  - 

203  TRASILLO ,  ò  TRASIBULO  fu  37 

A  Urologo  giuditiario  amato,  &  accarez¬ 
zato  molto  da  Tiberio.  Fù  egli,  per  quan¬ 
to  è  da  credere,  da  Rodi,  perche  da  quell* 

Ifola  fù  condotto  à  Roma  da  Tiberio,  ove 
egli  fù  conofciuto  per  il  fuo  valore  anco  da 
Augufto,  che  allora  viveva.  Fù  mufico, 
e  ne  fcrifìe  libri,  ove  trattava  del  movi¬ 
mento  Fiarmonico  de  pianeti.  Scriffe  del» 
la  figura  del  Sole.  Trattò  di  Geografia , 

Man-, 
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Mandò  fuori  Efemerìdi.  Predine  à  Nero¬ 
ne,  eh’ Egli  otterrebbe  l’ Imperio. 

204  CLEÒMEDE  Stoico  di  Setta  fcrifTe  40 
in  profa  un  libro,  che  egli  intitolò  la  circo¬ 
lare  fpecolatione,  la  quale  fi  é  confervata, 

&  è  fiata  recata  in  latino  da  Giorgio  Val¬ 
la.  In  quefto  ragionò  de  cerchi  celefti,  e 
di  tutto  quello  che  fi  afpetta  ad  una  fom- 
maria  cognitione  dell’  A  Urologia.  Senile 
in  oltre  un  libro  d’ Aritmetica,  il  quale  fi 
conferva  nelle  librarie  d’Italia,  e  promefìo 
alla  luce  gran  tempo  fa  dall’Accademia 
Venetiana  .  Compofe  anco  un’opera,  il 
cui  titolo  era  del  Moto  de  Corpi  gravi  per 
un’medefimo  mezzo:  quella,  la  quale  à 
mio  giuditio  doveva  effer  belliffima,  non 
fi  trova . 

207  SULLA  .  Quelli  al  nome  pare  che  fofi  50 
fe  Romano.  Diede  opera  alla  giuditiaria, 
e  di  lui  non  fi  sa  altro  fe  non  che  egli,  co¬ 
me  narra  Suetonio,  prediffe  la  morte  di 
Calligola. 

212  MARINO  da  Tiro  Geografo,  e  Cof  70 
mografo  de  fuoi  tempi  non  ignobile.  De¬ 
fedile  le  Tavole  Geografiche,  nelle  quali, 
per  non  haver  ufata  la  diligenza,  che  do¬ 
veva,  &  haver  tralafciate  molte  cofe  necef- 
farie,  fu  emendato  nella  fua  Geografia  da 
Tolomeo.  A  quefto  Marino  s’attribuifeo- 
no  le  Protcorie  fopra  i  dati  d’ Euclide. 

F  2  ASCLE- 
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217  ASCLETARIONE  vi(Te  in  Roma,  90 
e  diede  opera  all’  Aerologia  genetliaca. 
Quelli,  come  narra  Suetonio,  predille  la 
morte  à  Domitiano,  il  quale  fattolo  per¬ 
ciò  chiamare  à  fe,  interrogollo  di  qual  mor¬ 
te  dovelTe  morire,  e  quando  j  &  egli  rifpo- 

fe  che  predo  farebbe  lacerato  da  cani,  i* 
Imperatore,  fattolo  occidere,  ordinò,  che 
folle  abbruciato, ma  levatofi  un  gran  tem¬ 
porale  fmorzolli  il  fuoco  j  la  onde  lepolto 
il  corpo  mezzo  arfo  fù  la  notte  dilìbtterra- 
to ,  e  divorato  dai  Cani ,  &  indi  à  poco 
Domitiano,  fecondo  il  fuo  pronoftico,  fù 
uccilo. 

2 1 8  AGRIPPA  è  verifìmile,che  folle  Lati-  94 
no,  ponendoli  mente  al  nome;  nondime¬ 
no  ciò  può  eder  fallo  volendo  Tolomeo 

che  Egli  fiorille  in  Bitinia .  Fece  alcune 
olfervationi  delle  cofe  celefti ,  delle  quali 
poi  nell’ Almagefto  fi  valfe  Tolomeo. 

221  MENELAO  Aleflandrino  fù  gran  109 
Matematico,  &  Aflrologo.  Quelli  fece  le 
fue  olfervationi  in  Roma.  Fù  Geometra 
ancora,  e  diede  opera  con  molto  frutto  al¬ 
la  dottrina  de  gl’  Elementi ,  per  la  qual  ca¬ 
gione  egli  vien  commemorato  da  Proclo 
ne  i  fuoi  Commentarii.  Trattò  in  fei  libri 
la  dottrina  de  Seni.  Scriffe  un  libro  de 
Triangoli,  il  quale  ancora  vive.  Publicò 
un  libro  de  gl’Elementi  sferici, come  avan¬ 
ti  à 
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ti  à  lui  haveva  fatto  Teodofio.  Fù  inven¬ 
tore  come  narra  Pappo ,  d’ una  linea  detta 
Paradoffa,  del  genere  dell’heliche,  delle 
quadranti,  delle  conchoidi ,  e  ciffoidi .  Fù 
grande  oflervatore  delle  cofe  celefti,  delle 
ollervationi  di  cui  li  valfe  Tolomeo  nell’ 
Almagefto. 

22 7  APOLLODOR.O  Damafceno  gran  130 
Mecanico  de  Tuoi  tempi  fervi  dui  Impera¬ 
tori  Trajano  ,  &  Hadriano .  Quelli  fù 
quello,  che  fece  di  comillìone  di  Trajano 

il  Ponte  fui  Danubio,  e  fabricò  Machine 
da  guerra  in  fervido  d’ Hadriano,  e  feri  {le¬ 
ne  un  libro  intitolato  i  Poliarcetici ,  cioè 
dell’efpugnatione,  di  cui  ne  fuoi  Averforii 
fa  mentione  il  Turnebò. 

228  DXODOR.O  Aleffandrino  fù  cogno-  135 

minato  Valerio,  e  nacque  di  un  Polione 
famofo  Filofofo  de  fuoi  tempi.  Attefe  alla 
fìlofofia ,  &  alle  Matematiche.  Scriffe mol¬ 
to  delle  cofe  celefti,  e  meteorologiche. 

Diede  opera  alla  Gnomonica, e  fcrilfe, co¬ 
me  li  ha  da  Pappo,  dell’  Analemma.  Scrif¬ 
fe,  come  appare,  de  peli,  e  della  libra.  E 
lodato ,  e  commemorato  da  Proclo ,  da 
Aleffandro  Afrodifeo,  e  da  altri. 

229  DAMIANO  Lariffeo  Matematico,  140 

attefe  alla  perfpettiva ,  e  publiconne  un1 
volume,  del  quale  li  valfe  il  Valla  nella 

fua  Geometria. 
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232  NICONE  Pergameno  Padre  di  Gale-  150 
no  il  gran  Medico .  Fù  quelli  Architetto, 
e  Geometra, ma  più  nome  confeguì  egli  per 
cagione  del  figliuolo, che  della  profellìone. 

232  HELIODORO  da  Lariflà  difcepolo  152 
forfè  di  Damiano  attefe  alle  cofe  di  per- 
fpettiva,  e  fcrilfene  un  Trattatello  in  lin- 

gua  Greca,  fopra  il  quale  tradotto  in  vol¬ 
gare,  fece  alcune  fatiche  Egnatio  Danti 
Perugino,  che  fù  poi  Vefcovo  d’ Alatri. 

233  NICOMACO  da  Gerafa  Città  di  Si*  154 
ria  Icrifie  un  trattato  di  Mufica  intitolato 
Manuale,  ò  Enchiridio,  il  quale  fi  trova 
manulcritto  in  lingua  Greca  ..  Scrilfe  due 

libri  Aritmetici ,  che  pure  fi  trovano  intie¬ 
ri,  ne  quali  non  difcende  alfarte  de  conti, 
ma  le  ne  fta  fidamente  nella  purità  delle 
fpeculationi ,  contemplando  le  proprie  paf- 
fioni ,  e  quelle  cofe,  che  per  fe  accaggiono 
à  numeri .  Scrifìè  anco  un  libro  delle  me* 
dietà  ,  allegato  da  Pappo.  Fù  Nicomaco 
filofofo  di  Setta  Pitagorico,  come  viene 
affermato  dal  detto  Pappo,  e  da  altri  Scrit* 
tori . 

233  TEONE  gran  Matematico,  &  Affro*  155 
iogo  offervò  i  moti  celefti  nel  tempo  dell’ 
Imperio  di  Hadriano.  Fù  amico  di  Tolo¬ 
meo,  il  quale  come  afferma  in  più  d’un 
luogo  dell’ Almagefio,  fi  valfe  dell’  offer- 
vationi  fue. 

TO* 
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TOLOMEO  cognominato  Claudio 
Aleffandrino  di  Patria  ,  ma  d’origine  da 
Pelufio  Egittio,  grandiffimo  Geometra, 
&  eccellentiffimo  Aftrologo  diede  opera 
alla  Filofofia ,  &  alle  Matematiche  nella 
fua  Patria .  Scriile  molte  opere,  &  attefe 
con  gran  cura  à  tutte  le  Matematiche,  in- 
coininciando  da  gl’  Elementi ,  nella  mate¬ 
ria  de  quali  fcriffe  alcune  cole  intorno  alle 
parallele.  Scriffe  di  Perfpettiva  più  libri, 
ne  quali  trattò  de  gli  fpecchi .  Nelle  Me- 
caniche  affatico!!!  ancora,  e  fetide  un  trat¬ 
tato  de  momenti  elementare  alla  detta 
profeffìone.  Nella  Gnomonica  fù  dottiff- 
mo,  e  lafciò  fcritto  il  libro  dell’  Analem- 
ma,  dal  quale  tutta  la  Gnomonica  dipen¬ 
de.  Scriile  del  Planisferio  un  nobiliffmo 
trattato,  nel  quale  moftra ,  da  quali  rag¬ 
giorni!  faccia  in  quell’  inftrumento  la  pro- 
jettione  della  sfera  nel  piano,  pollo  l’oc¬ 
chio  nel  polo  antartico.  Di  Mufica  fcrifle 
tre  librane  i  quali  non  lafciò  cofa  addietro, 
che  folle  neceffaria  ad  un’  perfettilìimo 
trattato  della  detta  profeffìone .  Scriffe  un 
fuccinto  libretto  delle  fignificationi  delle 
non  erranti ,  nel  quale  raceolfe  l’ olfervatio- 
ni  di  Meffone ,  d’Eutemone  e  d’altri  A- 
ilrologi  più  antichi  di  lui  infino  à  Cefare. 
Scriffe  la  Geografia  in  otto  libri,  ne  quali 
raceolfe  tutte  le  Provincie  conofciute  à 

Puoi 
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fuoi  tempi,  e  determinò  le  Città  più  fa- 
inofe  per  via  delie  longitudini,  e  latitudi¬ 
ni.  Compofe  1’  Almagello  libro  divino, 
nel  quale  raccolfe  quanto  s’afjpetta  alla  co- 
gnitione  de  moti  de  Cieli,  &  alle  Teori¬ 
che  de  pianeti,  e  delle  delle fiffe,  la  qual’ 
opera  divife  in  ledici  libri.  Scriffe  apparte¬ 
nenti  alla  Giuditiaria  quattro  libri,  dal  nu¬ 
mero  de  quali  chiamollo  il  Quadripartito. 

Scriffe  ultimamente  il  Centiloquio,  che 
da  Greci  fù  detto  i  frutti ,  nel  quale  rac¬ 
colfe  cento  fentenze  in  guila  d’ Aforifmi, 
appartenenti  alia  ffeffa  profeffione  de  Giu- 

i  •  •  e 

ditn. 

234  SOSIGENE  Peripatetico  attefe  all’  160 
Aftrologia .  Fù  Maeftro  d’  Aleflandro 
Afrodileo .  Scriffe  delle  cofe  Teoriche, 
cioè  de  Revolventi ,  ne  quali  li  sforzava 
fecondo  la  dottrina  di  Calippo  e  di  Eudof- 
fo  di  lalvar’  l’apparenza  fenza  eccentrici, 

&  epicicli .  Scriffe  anco  molti  libri  di  per- 
fpettiva,  &  alcune  cele  appartenenti  alle 
Meteore.  Di  coltili  fanno  mentione  Alef- 
fandro,  e  Simplicio  ne  commentarii  loro. 

239  ATENEO  da  Neucrate  d’ Egitto  180 
buon  Filofofo,  e  Geometra  fcriffe  de  Gin- 
nofofiiti,  &  un  libro  di  Machine  da  guer¬ 
ra  dedicato  da  lui  à  Marcello,  ò  Marco 
Aurelio  Imperatore. 

245  GEMINO  amico  della  Filofolìa  peri-  202 

pa- 
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patetica ,  e  Matematico  Eccellenthfimo 
lcrilfe  un’  opera  mirabile  intitolata  dell’ 
Enarratigli ,  ò  Percettionì  Matematiche, 
nella  quale  trattò  in  univerfale  delle  Mai- 
tematiche,  ficome  Ariftotile  fece  delle  co- 
fe  tìfiche .  Scrilfe  anco  un  libro  dell’  ordi¬ 
ne  deile  Matematiche, e  s’ affaticò  intorno 
le  cofe  d’ Archimede.  Trattò  le  cole  Me¬ 
teorologiche,  e  fcriife  l’ inftitutioni  à  Fe¬ 
nomeni,  &  è  uno  di  quelli  che  efpofero  gli 
apparenti d’ Arato. Francefco  Barocci  vuo¬ 
le,  che  di  Gemino  fia  quella  sfera,  che  fi  at¬ 
tribuire  à  Proclo  ;  il  medefimo  Barocci  lo 
ripone  fra  coloro,  che  trattorno  di  Cofino- 
grafia . 

247  ADRASTO  d’  Afrodifia  compatrio-  210 
ta  d’ Alelfandro,  e  fuo  contemporaneo,  c 
come  lui  di  Setta  Peripatetico  fece  com- 
mentarii  fopra  i  dieci  Predicamenti  d’ Ari¬ 
ftotile.  Affaticolìi  ancora  fopra  i  Fenome¬ 
ni  d’  Arato.  Scrilfe  libri  di  mufica  mol¬ 
to  eccellenti,  de  quali  fa  mentione  Gioì" 

gio  Valla  nella  mufica. 

248  DEMETRIO  Aleftàndrino .  Quelli  215 
fecondo  il  teftimonio  di  Pappo  fcriife  trat¬ 
tati  de  Gramolici,  cioè  di  materie  lineari* 

ne  quali  fcriife  di  molte  linee,  che  fi  chia¬ 
mano  trovate  à  luoghi  delle  fuperfieie,  e 
d’  altre  piegate,  e  curve,  le  quali  hanno 
molti  fimptomi  mirabili. 
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FILONE  Tianeo  contemporaneo  di  220 
Demetrio  fende  della  ftefia  materia  delle 
linee ,  i  libri  di  cui  fecondo  Pappo  furo¬ 
no  tenuti  in  molta  riputatione  da  Mo¬ 
derni  . 

ANATOLIO  -Alefiandrino  da  giovi-  285* 
netto  attele  alle  cofe  di  Dialettica, di  Ret¬ 
toria,  &  alla  Filpfofia.  Diede  opera  an¬ 
co  alle  Matematiche ,  e  fu  di  profeffione 
Chriftiano,  e  Vefcovo  di  Laodicea,  Die¬ 
de  opera  con  molto  frutto ,  come  afferma 
S.  Girolamo,  all’ Aritmetica?  alla  Geome¬ 
tria,  &  all’ Aftronomia.  Lafciò  fcritti  die¬ 
ci  libri  di  Aritmetica,  &  alcuni  calcoli  fo- 
pra  la  retta  celebratione  della  Pafqua. 

PORFIRIO,  che  per  proprio  nome  20 c 

fi  diffe  Malco, figliuolo  di  Malco  da  Ti¬ 
ro  ,  fu  difcepolp  di  Jamblico  di  Ammo¬ 
nio  Sacca,  p  di  Plotino,  come  Peripate¬ 
tico.  Scriffe  molte  opere  in  diverfe  pro- 
feffioni,  olirà  il  libro  de  Predicabili .  Fù 
buon  Matematico, e  particolarmente  diede 
opera  alle  fpeculationi  di  muficaj  onde  lafciò 
dottifiimi  commentarii  fopra  i  tre  libri  di 
Mufica  di  Tolomeo.  Fù  acerbiffimo  ne¬ 
mico  del  nome  Chriftiano,  e  fcriffe  loro 
contra  libri  non  meno  empii,  che  lottili ? 

&  acuti . 

GIULIO  Finnico  Siciliano  attefe  all'  330 
Aftrologia  Giuditiaria,  e  fcriffe  otto  libri, 
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ne  quali  ìnferi  tutto  quello,  che  apn 
ne  alla  Dottrina  Apotelefmatica  .  Se  ride 

t  A 

anco  un  libro  del  conocratore,  cioè  del  Si¬ 
gnore  del  tempo  della  genitura,  e  promi- 
fene  dodici  dell’ Aftrologia,  &  alcune  al¬ 
tre  opere,  che  non  fi  trovano. 

CARPO  Antiocheno  buon  Matema¬ 
tico  de  fuoi  tempi  diede  opera  alla  Dot¬ 
trina  elementare,  e  fcrifl'e  un  trattato  del¬ 
la  natura  dell’  Angelo .  Attefe  principal¬ 
mente  alle  Mecaniche,  onde  Mecanico  f  li 
detto  da  Proclo.  Per  V  iftefia  cagione  vien 
anco  lodato  da  Pappo  nell’ottavo.  Fii  egli 
amico  delle  cofe  d’  Archimede ,  e  fcrifl'e 
alcuna  hifloria  delle  cofe  publicate  da  lui. 
Simplicio  vuole  che  Carpo  guardafleil  cer¬ 
chio  per  via  d’  una  linea  ,  che  egli  chia¬ 
mò  generata  da  doppio  moto. 

DIOFANTO  Alefl'andrino  Aritme¬ 
tico,  Agronomo,  Geometra,  e  Mufico 
fcrifl'e  d’ Aritmetica  tredici  libri  ingegno- 
fi  filmi ,  fopra  i  due  primi,  de  quali  ag- 
giunfe  Scolli  Maflimo  Pianude,  hora  fei 
di  quelli  ha  tradotto,  e  publicato  Gugliel¬ 
mo  Xilandro  Augurtano.  Compofe  anco 
un  libro  de  numeri  Poligoni i .  Lafciò  an¬ 
cora  un  libro  appartenente  alle  cofe  Fiar¬ 
moniche,  il  quale  non  è  ancora  fiato  tra¬ 
dotto.  Scrifle  parimente  un  libro  intitola¬ 
to  il  canone  Afironomico,  fopra  il  quale 
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fece  commentarli  Hipafia  figliuola  di  Teo- 
ne  Aleflandrino. 

DIODOR.O  Monaco  Ciziceno  di  Pa¬ 
tria  ,  e  Prete  della  Chiesa  d’  Antiochia, 
&  al  fine  Vefeovo  della  Città  di  Tarfo  di 
Cilitia,  Fù  difeepoio  d’  Eufebio  Emefe- 
jio.  Efpofe  la  Scrittura  Sacra,  e  nelle  Ma¬ 
tematiche  fenile  molto,  e  fra  1’  altre  ope¬ 
re  da  Svida  fono  allegate  quefie,  cioè  del¬ 
la  sfera ,  delle  cinque  Zone ,  del  contra¬ 
rio  movimento  delle  Stelle,  e  commenta¬ 
rli  fopra  la  sfera  d’  Hipparco,  Difeepoio 
di  Diodoro.  Fù  Giovane  Crifiiano. 

TEONE  Aleflandrino  Filofofo, e  Ma¬ 
tematico,  e  publico  lettore  delle  Mate¬ 
matiche  in  Aleflàndria  ;  percioche  egli  ha- 
veva  il  carico  d’ interpretare  il  libro  degl’ 
Elementi, e  le  cofe  dell’  Almagefio  di  To¬ 
lomeo.  Onde  fopra  duna, e  1’  altra  di  quel¬ 
le  opere  affaticoflì  egregiamente  j  ma  fo¬ 
pra  tutte  bella  fi'i  la  fatica ,  eh'  egli  fe¬ 
ce  fopra  1’  Almagefio  .  Scriflè  anco  al¬ 
tre  opere,  Illuftrò  il  libro  dei  Dati,  eia 
Perfpettiva  d’ Euclide ,  &  efplicò  i  libri 
delia  Miifica  di  Tolomeo.  Sopra  i  Feno¬ 
meni  ancora  fece  Audio,  &  illuArogli,  e 
feriflè  dell’  Aritmetica.  Vuole  anco  Sni¬ 
da  eh’  egli  feri  velie  de  fegni ,  &  oflerva- 
tioni  delli  Ucelli  ,  e  della  voce  de  Cor¬ 
vi.  Se  riffe  parimente  del  crefeere  del  Ni¬ 
lo? 
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lo,  e  del  nafcimènto  della  Canìcola .  II- 
luftrò  di  Scolli  il  canone  fpedito  di  Tolo¬ 
meo,  e  r  Aftrolabio  picciolo.  E  verifimi- 
le,  che  quelli  ila  quello,  che  fece  i  com¬ 
mentarli  fopra  gli  apparenti  di  Arato,  f  e¬ 
ce  anco  Teone  alcune  Tavole  Aftrono- 
miche ,  le  quali  fi  confervano  nella  libra-  * 
ria  Regia 

292  PAPPO  Alelfandrino  Filofofo,e  Ma-  290 
tematico  attefe  alla  dottrina  degli  Elemen¬ 
ti  ,  &  in  ciò  vien  lodato,  e  ricordato  da 
Proclo.  Scrilfe  otto  libri,  ch’egli  chiamo 
collettanei,  ò  collettioni  Matematiche, ne 
quali  come  Ape  ingegnòfifiima,  ficelfe  tut¬ 
te  le  più  belle  cofe ,  che  s’  habbiano  le 
Matematiche,  e  le  ridulfe  in  un  corpo, 
nell’  ottavo  de  quali  comprefe  una  luccin- 
ta,  e  perfetta  introduttione  di  quelle  co¬ 
fe,  che  s'  afpettano  alla  cognitione  delle 
Mecaniche ,  e  particolarmente  fece  trat¬ 
tato  fecondo  la  dottrina  d’  Archimede,  e 
di  Herone  delle  cinque  potenze.  Lafciò 
fcritto  ancora  Scolii  fopra  i  Conici  d’ Apol¬ 
lonio,  e  fopra  f  Almagefto  .  Scrilfe  inol¬ 
tre  la  Corografia  di  tutto  il  mondo  habi- 
tabile,  de  fiumi  di  Libia,  &  un  trattato 
del  giuditio  de  Sogni. 

292  CRATISTO,  amico  di  Pappo,  e  dì  392 
Proclo  attefe  alle  Matematiche,  e  come 
s’hà  da  Proclo,  fu  acutiffimo  nelfinven- 
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doni,  e  nelle  folutioni  non  per  arte  ch’egli 
v’  u(a(Tc,  ma  per  grandidima  acutezza  d’ 
ingegno,  e  bontà  di  natura.  A  coftui  de¬ 
dicò  Pappo  alcuni  libri  degli  otto  delle 
Collettioni. 

PROCLO  Lido  trasferito  in  Atene 
fecelì  difcepolo  di  Plutarco,  di  Neftorio 
gran  Platonico,  e  di  Siriano,  &  Olimpio- 
doro  ottimi  Peripatetici.  Giovanni  Zona- 
ra  vuole  ch’egli  udide  anco  Jamblico  il 
gran  Pitagorico.  Scride  in  tutte  le  facol¬ 
tà  volumi  acutidìmi,  cioè  nella  gramma¬ 
tica  ,  e  nella  filofofia.  Commentò  l’ opere, 
e  i  giorni  d’  Hefiodo,  e  fcrilfe  alcuni  hin- 
ni  mifleriofì  fopra  il  Sole,  e  Venere,  per 
cagione  de  quali  dal  Giraldi  vien  connu¬ 
merato  fra  i  Poeti .  Scride  opere  morali 
della  buona  educatione ,  della  buona  di- 
fei piina,  e  del  modo  del  vivere.  Scride 
ancora  commentari!  dottidimi  (òpra  i  Dia¬ 
loghi  di  Platone.  Scrifse  una  fuccinta  dif- 
putatione  del  moto.  Scrifse  un  libro  del¬ 
le  caufe,  e  commentarli  fopra  i  libri  d’ Ari* 
dotile.  Publicò  molte  opere  intorno  alla 
Teologia  etnica,  imitando  Pitagora ,  Pla¬ 
tone,  Plotino,  &  altri.  Fu  nemico  della 
Religion  Criftiana,  e  feritele  contro, all’ 
obiettiont  di  cui  rifpofe  G.  Gramatico. 
Nelle  Matematiche  lafciò  fcritti  quei  no- 
biiidlmi  commentarii  fopra  il  primo  d’ Eu¬ 
clide, 
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elide,  i  quali  furono  tradotti  in  latino  da 
Francefco  Barocci  gentilhuomo  Venetia- 
no.  Scrifse  un  libretto  della  sfera 5  fe  pe¬ 
rò,  come  vuole  il  detto  Barocci,  non  è 
di  Gemino.  Lafciò  parimente  un  libro  in¬ 
titolato  le  Hipotipofi  Aftronomiche ,  il 
quale  non  è  altro  che  un’  abbreviatione 
delie  cofe  di  Tolomeo  intorno  alle  Teori¬ 
che  de  Pianeti.  Scrifse  anco  dell’Aftrola- 
bio,  cioè  della  fabrica,  &  ufo  fuo,  il  qua¬ 
le  s’  hà  per  le  mani  de  Studiofi,  publica- 
to  da  Guglielmo  Cavallatte.  Hebbe  Pro¬ 
clo  molti  difcepoli,  e  fra  gl’  altri  Ammo¬ 
nio  d’  Hermea  grandiffimo  Peripatetico , 
il  quale  fù  poi  Maeftro  di  Simplicio ,  e  di 
Giovanni  Grammatico .  Succelfegli  nella 
fcuola  Marino  Neapolito, 

2.93  HILARIONE  Antiocheno  huomo  395 

nella  gioventù  fua  aliai  dilfoluto,  partito¬ 
li  per  alcuni  Urani  avvenimenti  dalla  Pa¬ 
tria  fua  defiderofo  di  attendere  alli  ftudii 
della  Filofofia,  trasferiffi  in  Atene  per  far¬ 
li  difcepolo  di  Proclo,  ma  per  il  foverchio 
fuo  Inno  non  fù  accettato  da  lui,  Attefe 
poi  alle  Matematiche»  e  fcrilfe  delle  Teo¬ 
riche  de  Pianeti  molto  garbatamente. 

294  HIP  ASIA  Aleflandrina  figliuola  di  400 

Teone  fù  nelle  lettere  Donna  mirabile, 
onde  cognomi  nodi  Filofofa,  Diede  ope¬ 
ra  felicemente  alle  Matematiche  ",  nelle 
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quali  fu  ammaeftrata  dal  Padre .  Scrilfe 
commentarli  l'opra  il  canone  allronomico 
dì  Tolomeo,  e  lopra  i  Conici  d’ Apollo- 
ino.  Scrilfe  parimente  fopra  1’  Aritmetica 
di  Diofanto  j  finalmente  per  invidia  fù 
ammazzata  per  opra  d’  un  Cirillo  capo, 
come  diceSvida,  della  contraria  fattione, 
cioè,  come  io  flirno,  concorrente  del  Pa¬ 
dre. 

2.94  TEOFILO  AlefTandrino  fuccefTe  nel 

Vefcovato  d’  Aleffkndria  à  Pietro,  che  fù 
il  ventèlimo  Vefcovo  di  quella  Città,  fù. 
gran  Teologo,  e  Matematico.  Scriffe  fra 
f  altre  cofe  un  libro  della  retta  celebratio- 
ne  della  Pafqua,  il  quale  fù  tradotto  in  la¬ 
tino  da  S.  Girolamo.  Hebbe  gara  con  S. 
Giovanni  Crifoflomo,  e  fù  principalilfi- 
ma  cagione  ,  eh’  egli  foffe  cacciato  di  Co- 
flantinopoli. 

297  ISIDORO,  e  Vulpiano  fratelli  Alef- 

fandrini  Iludiarono  in  Atene,  e  furono 
difcepoli  di  Sedano,  e condifcepoli  di  Pro¬ 
clo.  Di  quelli  due  Vulpiano  di  minor’ età, 
fù  d’ ingegno  acutiffimo,  &  attilli mo  alle 
Matematiche,  di  maniera,  che  Sedano 
ne  rimaneva  ammirato.  Ifidoro  attefe  agl’ 
ideili  fludii,  onde  compiacendoli  del  fuo 
ingegno  Teone  gli  diede  Hipafia  fua  fi¬ 
gliuola  per  moglie.  Quelli  due  nonlisà, 
che  fcrivefsero  cofa  alcuna, 
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02  CIRILLO  Alefsandrino  Vefcovo  nel-  432 
la  ina  Patria,  Nepote,  cioè  figliuolo  d’ un 
fratello  di  Teofìlo,  di  cui  fi  ragionò  di 
fopra  ,  fu  prima  Monaco  del  Monte  Car¬ 
melo.  Tenne  il  luogo  di  Papa  Celeftino 
nel  Concilio  di  Efefo  di  200.  Vefcovi  con¬ 
tro  Neftorio ,  e  Pelagio.  Fù  d’ ingegno 
acutiffimo,  Filofofo ,  Teologo ,  e  Mate¬ 
matico  .  Scrifse  molte  opere  Teologiche. 

Scrifse  anco  del  Ciclo  Pafcale  un  libro  9 
nel  quale  contro  i  Calunniatori  difefe  la 
dottrina  di  Teofilo  fuo  Zio. 

304  ARISTIDE  Quintiliano  fù  Mufico,  e  440 
fcrifsene  tre  libri  dottifiimi  in  lingua  Gre¬ 
ca,  i  quali  hoggi  vivono.  Raccolfe  egli 
in  quelli  quanto  in  quella  profefiione  à 
fuoi  tempi  fi  poteva  desiderare ,  e  parlon- 
ne  larghiffimamente. 

307  GIOVANNI  Gramatico  cognomina-  450 
to  Philopono,  cioè  amico  della  fatica,  fu 
difcepolo  di  Hammonio  di  Hermea,  e 
condifcepolo  di  Simplicio.  Fù  gran  Filo¬ 
fofo  Peripatetico,  e  commentò  gran  parte 
dell’ opere  di  Ariftotile.  Attefe  anco  alle 
Matematiche,  onde  fi  vedono  ne  fuoi 
commentarli  Seminate  molte  cofe ,  delle 
quali  appare  quanto  egli  ne  foffe  intenden¬ 
te  .  Scriffe  egli  commentarli  fopra  i  libri 
Aritmetici  di  Nicomaco  Gerafeno ,  i  qua¬ 
li  vivono ,  e  fi  trovano  nell’  Accademia 
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Venedana,  che  prometteva  di  publicarli. 

507  SIMPLICIO  di  Patria  Calice  fù  con  450 
Giovanni  Gramatico  difcepolo  d’  Ham* 
monio  d’  Hermea  in  Atene,  onde  diven¬ 
ne  Filofofo  Peripatetico  acutifiìmo,e  com¬ 
mentò  con  infinita  lode  i  libri  filici ,  e  quel¬ 
li  del  Cielo  d’  Arifiotile.  Quelli  lù  anco 
alfolutilfimo  Matematico,  di  maniera, che 
non  vi  fu  autore  alcuno  eccellente  nelle 
dotte  profelfioni,  che  da  lui  non  folle  ve¬ 
duto,  la  onde  egli  ne  riempi  largamente 
tutti  i  Tuoi  commentarii,  il  che  à  noi  nel 
federe  la  noftra  hilloria,  è  fiato  d’infini¬ 
to  ajuto  j  Ciò  conobbe  Alefiandro  Pico- 
lomini,  che  tradulle  dal  Greco  tutte  le 
cofe,  che  Simplicio  ne  commentarii  de  li¬ 
bri  filici  raccolfe  appartenenti  alla  quadra¬ 
tura  del  Cerchio.  Fù  empio  quello  Filo¬ 
fofo,  onde  per  difiender  Proclo,  che  la¬ 
trò  contro  noi,  fempre  fù  contrario  à  Gio¬ 
vanni  Grammatico,  che  la  prefepernoi. 

Fù  da  quell’Uranio,  di  cui  fa  mentione 
Agatia,  condotto  con  altri  Filofofi  à  Co- 
froa  Re  di  Perfia,  che  in  quei  tempi  era 
ftimato  grand’amatore  della  Filofofia. 

50  7  P  ASC  ASINO  Siciliano  huomo  San-  450 

to,  e  Velcovo  fù  gran  Teologo,  e  Ma¬ 
tematico.  Sedè  Legato  di  Papa  Leone  il 
grande  nel  Concilio  Calcedonenfe  contro 
Eutiche,  e  Diofcoro,  e  fcrifie  gl’ atti  di 
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quel  Concilio.  Affatico#!  intorno  à  calco¬ 
li,  e  fende  al  detto  Pontefice  della  retta 
celebratione  della  Pafqua  due  Epiftole. 

GIOVANNI  Filadelfio  di  Lidia  fcrifi  450 
fe  un  libro  de  meli,  tufi  altro  de  fegni  dell’ 
aere,  e  d’ alcun’ altre  (uppofitioni  Matema¬ 
tiche  delle  quali  feri  vendo  ragionava  con 
un  Gabrielle  Hipparco,doè  Prefetto.  Co¬ 
tanto  folo  di  coftui  Icrive  Suida , 

VITTORINO  Aquilano  della  Città  460 
di  Limoges  fù  grand  idi mo  Computifta,  e 
ne  i  tempi'  d’ Hilario ,  che  fucceffe  à  Leo¬ 
ne,  s  affaticò  ne  Cicli  Pafcali  di  commif- 
fione  del  detto  Pontefice ,  e  compofene 
uno  di  cinquecento,  e  trentadue  anni ,  il 
quale  per  la  grandezza  fua  chiamoffi  Ciclo 
magno,  nel  quale  fù  tenuto  eh’ egli  havef- 
fe  fuperato  quelli,  che  prima  di  lui  fra 
Greci  ne  havevano  fcritto ,  e  fù  accettato 
da  Latini, ma  non  da  Greci, onde  nacque- 
ne  feifma.  Contro  cofiui  fcriffe  Vittorio 
Vefcovo  di  Capua,  fomentando  il  Ciclo 
degl’ Aleffandrini .  Venne  poi  Dionigi  Ro¬ 
mano,  che  diede  grand’  alfe  fio  alle  diffe¬ 
renze  loro. 

SERENO  d’Antifta  una  delle  Città.  4 6z 
di  Lesbo  fù  buon  Matematico,  e  Filofofo 
infìeme  Peripatetico.,  Scriffe  due  belliflimi 
libri,  l’uno  della  Settione  del.  Cilindro,  e 
l’altro  della  Settione  del  Cono  per  lo  ver- 
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tice,  le  quali  opere  dedicò  ad  un  Ciro  Tuo 
amico.  Quelli  libri  furono  tradotti  in  lati¬ 
no, &  illulfrati  di  Scolii  da  Federico  Com¬ 
mandino,  e  donati  à  Francefco  Maria  fe¬ 
condo  figliuolo  di  Guido  Baldo  fecondo 
Duca  d’ Urbino. 

3 10  PRGTERIO  Vefcovo  d’  Aleffandria  464 
attefe  à  Calcoli  Astronomi  ci,  e  fcrilfe  à 
Leone  Papa  tre  Epillole,  &  una  ad  Hila- 
rio  della  retta  celebratione  della  Pafqua. 

Fu  amazzato  da  fucceflòri  di  Diofcoro 
Eretico,  e  creato  Vefcovo  dopo  lui  Timo¬ 
teo  fautore  di  quella  Setta. 

3 12  MAUGANTIO  di  Brettagna  attefe  470* 
all’ Aftrologia  giuditiaria,  e  fcrillè  i  Cano¬ 
ni  Matematici,  &  altre  opere  di  detta  pro¬ 
felli  on  e. 

3i4  VITTORE  Vefcovo  di  Capua  huo-  480 
mo  dottillimo,  e  verfatillimo  ne  computi 
fcrilfe ,  come  fù  detto  contro  Vittorino 
Aquitano  intorno  alla  retta  celebratione 
della  Palqua,  fopra  il  calcolo  di  cui  fcrilfe 
Al  bone  Floriacenle. 

OH?  ALIPIO  Greco  fcrilfe  nella  fua  lingua  500 
r  ufo  un  introduttione  alle  cole  della  mulica  al- 
cleiro-  faj  breve,  la  quale  fbconferva  nella  libraria 
Lmpia-  ^  Salvatore  in  Bologna,  e  nello  lludio 
noltro. 

GAUDENTIO  Greco  Filofofo ,  e 
Mulico.  Scrilfe  egli  anco  un’  introduttio- 

ne 
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ne  alle  cole  della  mufica ,  nella  quale  con 
molta  brevità  raccolfe  tutto  quello ,  che 
s’afpetta  ad  una  fuccinta  informatione  de 
termini  della  detta  profeffione  j  quell’  ope¬ 
ra  ùmilmente  habbiamo  noi  Greca,  e  ma- 
nulcritta  fra  i  libri  noflri. 

BOETIO,  che  fi  difle  Anitio  Manilio  52  £ 
Severino  difcefe  dalla  famiglia  de  Torqua- 
ti,  nobiliffimo  Cittadino,  e  Patritio  Ro¬ 
mano  attefe  à  tutte  le  buone  arti,  e  fu 
grandidimo  Filofofo,  Teologo,  e  Mate¬ 
matico.  Scrilfe  fopra  molti  libri  logici  d’ 
Ariflotile,  tradotti  da  lui.  Tradii  ile  alcu¬ 
ni  libri  d’ Euclide,  à  quali  aggiunfe  alcune 
raggioni  del  mifurare .  Affaticolfi  intorno 
la  quadratura  del  circolo.  Fece  parafrafi 
fopra  f  Aritmetica  di  Nicomaco .  Scrilfe 
cinque  libri  di  Mufica,  &  altre  cofe.  Fu 
tre  volte  Confole ,  &  un  tempo  felicilfimo  j 
al  fine  caduto  per  opera  de  maligni  in  fo- 
fpetto  à  Teodorico  Re  de  Goti  fu  da  lui 
relegato  in  Pavia,  e  finalmente  fatto  mori¬ 
re.  Nella  fua  prigionia  fcriffe  quel  mirabi¬ 
le  libro  della  Confidati one  filofofica.  Men¬ 
tre  fu  in  grafia  di  Teodorico,  fervido  alcu¬ 
ne  volte  in  cofe  d’ingegno,  come  s’ha  in 
alcune  lettere  ,  fcrittegli  dal  detto  Prend- 
pe,  dalle  quali  raccoglie!!  anco  quanto  Au¬ 
dio  poneffe  Boetio  nelle  cofe  d’ Archime¬ 
de,  e  de  gl’ altri  buoni  Autori. 

DIO- 
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DIONISIO  Romano  cognominato  540 
picciolo  fù  Abbate,  non  sò  di  qual  Mona- 
nerio.  Fù  huomo  di  gran  fcienza,  &  Arit¬ 
metico  perfettifiimo .  Aftaticofiì  intorno 
ài  computo  Falcale,  &  aggiunfe  à  Calen¬ 
dari!  l’aureo  numero,  e  confermò  il  Ciclo 
grande  di  Profpero,  e  Vittorino  Aquitani, 
le  bene  in  quello  Ciclo  i  pofteri  hanno  (co¬ 
perto  errore.  Fù  dotto  della  lingua  Gre¬ 
ca,  e  da  quella  recò  molte  cofe  de  Greci 
in  latino  appartenenti  al  detto  computo. 

I S I D  O  R  O  Milefio  fù  compagno  di  550 
Antemio  Tralliano,  e  grandiffimo  Mate¬ 
matico,  &  ingegniero,  perciòche  principa- 
lilfima  profeflìone  fece  egli  delle  Machine. 

Trovò  il  modo  da  trovare  le  due  medie 
proportionali  con  un’  Inftrumento  chiama¬ 
to  da  lui  Diabete.  Nelle  Matematiche  fù 
difcepolo  di  coftui  Eutocio  Afcalonita ,  il 
quale  ne  commentarli  fopra  i  libri  d’ Ar¬ 
chimede  fece  honorata  memoria  del  fuo 
Maellro. 

ANTEMIO  da  Traili  Città  di  Lidia.  552 
Fù  quelti  gran  Matematico,  ma  fopra  tut¬ 
to  attefe  alle  Mecaniche.  Fù  egli  per  il  fuo 
valore  chiamato  da  Giuftiniano,  il  quale, 
come  fcrivono  Agatia,  e  particolarmente 
Procopio,  fece  fabriche  magnifiche,  &  im- 
oortantiffime,  fra  quali  reftaurò  il  grandif- 
,imo  tempio  di  S.  Sofia.  Scrilfe  Antemio 

libri 


libri  della  Tua  profeffione,  &  hoggi  confer- 
vafì  nella  Biblioteca  Vaticana  un  fuo  libro 
intitolato  delle  Machine  paradoffe,  cioè 
maravigliofe .  Fù  Maeftro  eccellentiffimo 
delli  [pecchi,  che  abbrufciano,  e  fecene 
belle  prove.  Fù  egli  così  familiare  di  Euto- 
cio ,  che  da  quel  valent’  huomo  tutti  i  com- 
mentarii  fatti  fopra  f  opere  d’ Archimede 
furono  dedicati  à  lui. 

EUTOCIO  Afcalonita  difcepolo,  co¬ 
me  fi  dille,  d’Ifidoro  Milefio,  &  amico 
d’ Antemio,  fu  grandiftimo  Geometra,  & 
udì  dal  fuo  Maeftro  rinterpretatione  de  più 
dotti  Matematici,  cioè  d’ Archimede,  di 
Pappo,  di  Herone,  d’ Euclide,  d’ Apollo¬ 
nio,  e  de  gl’ altri  di  quella  clalfe  :  Commen¬ 
tò  i  libri  d’ Archimede  della  sfera,  e  del 
Cilindro  fopra  gl’Equeponderanti,  fopra 
i  Conici  d’ Apollonio,  fopra  l’Almagefto 
di  Tolomeo.  Affaticoffi  parimente  fopra 
il  libro  d’  Archimede  della  dimenfione  del 
Circolo.  Sono  tutte  le  fatiche  di  quello 
grand’ huomo  fiate  illuftrate,  e  publicate 
dal  Commandino. 

CRISE  Aleflàndrino  grand* ìngegnie-  555 
ro  di  Giuftiniano  fervillo  in  fabriche  di 
molta  importanza,  come  s’ha  da  Proco¬ 
pio,  ove  fcrive  degl’Edificii  mirabili  del 
detto  Imperatore. 

HERONE  dalla  profeftione  cognomi-  600 
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nato  Mecanico,  attefe  con  gran  profitto 
alle  cole  Geometriche,  e  particolarmente 
al  negotio  delle  Machine.  Scrilfe  un  libro 
delle  Machine  da  guerra,  il  quale  non  ha 
molto,  fu  tradotto  dal  greco,  &  illuftrato 
di  Scoiii  da  Francefco  Barocci.  Quello 
non  compofe  Herone  di  Tuo  ingegno,  ma 
raccolfe  le  cofe  de  gl’ Antichi,  e  fecele  più 
chiare.  ScrilTe  anco  un’opera  di  Geodefia 
tradotta  dal  medefimo  Barocci .  Mandò 
fuori  anco  un  libro  de  gl’Horologgi  folari , 
&  un  libro  della  pofitione  de  medefimi. 
Nella  fua  Vita  habbiamo  notato  l’errore 
di  coloro,  che  lo  confondono  con  l’Alef- 
fandrino.  Il  noflro  fù  Crifliano,  come  ma- 
inferamente  dall’opera  fua  fi  raccoglie,  e 
vi  ha  qualche  inditio,  ch’egli  folle  di  Co- 
flantinopoli . 

LORENZO  Italo,  così  cognominato 
fu  Arcivefcovo  di  Doroberna  in  Inghilter¬ 
ra  5  e  fcrilìè  del  computo  Palcale  un’  libro 
molto  dotto. 

ADELMO  Bladuvino  Inglefe  fù  Ab¬ 
bate  in  Scotia  del  Monafterio  Maidulben- 
fe  dell’ordine  di  S,  Benedetto.  Fù  huomo 
dottilfimo,  e  fcrifle  molte  opere  fiacre.  Fù 
gran  Computifta,  e  fcrilfe  egli  anco  della 
retta  celebratione  della  Pafqua. 

GEOLFRIDO  aneli’ Egli  Inglefe,  & 
Abbate  dell’ordine  Benedettino  del  Mo¬ 
na- 
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nafterio  di  S.  Pietro,  e  Paolo  in  Inghilter¬ 
ra  ,  fù  grande  nella  ragione  de  computi 
Ecclefiaftici,  e  fcriflè  un  trattato  in  modo 
di  Epiftola  al  Re  de  Pitoni  della  retta  ce- 
Iebratione  della  Pafqua-  Fu  quelli  Mae- 
ftro  del  Santo,  e  Venerabil  Beda. 

BEDA  Prete,  e  Monaco  del  Mona-  730 
fterio  di  S.  Pietro,  e  Paolo  in  Inghiltetra 
dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  fu  oltre  la 
Santità  della  vita  dottilfimo  Filolofo,  Teo¬ 
logo,  e  Matematico,  e  fopra  tutto  attefe 
alle  cofe  Aftronomiche  appartenenti  agl’ 
ufi  della  Chiefa,  &  à  computi  Ecclefiafti¬ 
ci.  Scrifle  fopra  tutta  la  Sacra  Scrittura  e 
vecchia,  e  nuova-  Scrilfe  parimente  hifto- 
rie.  Croniche,  &  altre  cole  in  profa,  &  in 
ver  fi.  Ridefi  Tritemio  di  coloro  ,  che  vo¬ 
gliono,  ch’egli  folle  cieco. 

LEONE  Magno  Coftantinopolitano  85 01 
fò  difcepolo  di  Michele  Pfello,  &  infegnó 
le  Matematiche  in  Coftantinopoli  fua  Pa¬ 
tria  ne  tempi  di  Teofilo,  e  di  Michele 
Imperatori.  - 

ALBUM  ASARO  è  il  più  antico  de-  88© 
gl’  Arabi ,  che  delfero  opera  alle  Matema¬ 
tiche.  Fu  di  riatione  Spagnuolo  ,  &  eccel- 
lentilfimo  Aftrologo.  Scrilfe  l' Introdutto¬ 
rio  Aftronomico ,  ampliò  1’  Àlmagefto, 
epitomato  da  Albategnio,  compofe  Dia¬ 
loghi,  ne  quali  fi  sforzò  di  provare,  che  ia 

l  Za- 
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Zona  torrida  folle  habitabile.  Scrive  otto 
libri  delle  gran  congiuntioni,  &  i  fiori  deli’ 
Àfirologia.  Hebbe  quelli  un  figliuolo  det¬ 
to  Abalachio  aneh’elfo  Matematico  no- 

bile 

HUGBALDO  di  Natione  France-  88c 
fe  Monaco  Benedettino  nel  Monafterio 
Ciuonenfe,  iù  dottilfiino  Filofofb,  Muli- 
co,  e  Poeta.  Scrifie  molte  opere,  e  fraf 
altre  un  libro  di  unifica  ne  tempi  di  Carlo 
Calvo.  k 

MESSALA  Spagnuolo,  e  di  natione  884 
Arabo  fù  Medico,  e  Matematico  nobilifi 
fimo.  Scrifie  un  trattato  degl’ Elementi, 

&  uno  degl’ orbi  celefti.  Scriflene  un’altro 
della  virtù  del  Motore.  Fù  giudicano  cu- 
riolo.  Affaticoftì  intorno  il  Planisferi©  di 
Tolomeo,  e  fecene  quali  una  Parafali  in 
lingua  Arabica. 

ALBATEGNO  d’ Arata  Città  vicina  884 
à  Damafco  fù  Medico,  &  A  Urologo  ec¬ 
cellente,  e. traduce  in  Arabico  tutte  l’ ope¬ 
re  di  Galeno ,  e  fece  commentarli  fopra  1’ 
apfe  d’  Ariftotile .  Fù  grande  olfervatore 
de  Moti  celefti,  &  amiciftimo  dell’ opere 
di  Tolomeo,  di  cui  reftrinfe,  &  epitomò 
l’Almagefto.  Scrifte  un  trattato  del  Mo¬ 
to  delle  ftelle.  Emendò  la  quantità  dell* 
anno  oftervata  da  Tolomeo.  AfFaticoftì 
intorno  alle  Teoriche  de  Pianeti ,  e  cor  refi 
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fe  la  quantità  dell’eccentrico  offervato  da 
Tolomeo.  Scriffe  in  oltre  un  trattato  dell’ 
bore  de  pianeti,  il  quale  affermò  d’haver 
veduto  Giovanni  Stofìero  nel  fuo  trattato 
dell’  Aftrolabio. 

ISACIO  Monaco  Greco,  e  cognomi*  900 
nato  Argiro.  Fù  quelli  buon  Matematico 
de  Tuoi  tempi .  Scriffe  alcuni  fcolii  fuccinti 
fopra  gl’  elementi  d’ Euclide ,  che  fi  fono 
confervati,  e  non  ha  molto  furono  publica- 
ti  per  opera  di  Giovanni  Sambuco,  il  qua¬ 
le  gli  h aveva  manufcritti  nella  iua  libraria. 

Fù  Mufico  parimente  Ifacio,  e  fcriffe 
commentarii  fopra  la  mufica  di  Tolomeo. 

Scriffe  del  Planisfèrio,  &  altre  varie  fati¬ 
che  Aftronomiche,  le  quali  in  alcune  li¬ 
brarie  fi  confervano.  Scriffe  delia  divifio- 
ne  del  Palmo,  &  il  metodo  della  Geode¬ 
ta.  Il  tempo,  quando  egli  fcriffe,  è  poco 
noto.  * 

AURELIANO  Prete  della  Chiefa  9  05 
Remenfe  fù  gran  Mufico  de  fuoi  tempi ,  e 
fcriffene  volumi,  come  s’ha  dall’Abbate 
Tritemio. 

u  .  9 

ALBONE  Monaco  Floriacenfe  dell  970 
ordine  di  S.  Benedetto  fù  gran  Computi" 
fra, e  fcriffe  un  libro  fopra  il  Calcolo  Pafca" 
le  di  Vittorino,  &  un’  libro  d’  addittioni 
fopra  il  medefimo,  predicando  l’Evangelio 
in  Vaòfonia,  fù  martirizzato  dagl’ Empii, 

I  2  ALI’ 
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ALI"  Aberangele  pare  che  foffe  di  na*  988 
rione  Perfiano.  Atteie  all’ Aerologia  de 
giudicii,&  in  quella  profeflìone  lafciòfcrit- 
ti  volumi.  Scriftè  egli  un’opera  intitolata 
De  Segnali  dell’  Aftrologia,  &  un’altra 
infcritta  il  Complemento  de  giuditii  delle 
Stelle. 

PUNICO  di  natione,  fecondo. me*  988 
Perdano,  e  contemporaneo  d’ Ali  Aberan¬ 
gele,  fu  grand’ Aftrologo,  e  Filofofo,  e 
Medico  fra  le  nationi  de  gl’ Arabi,  Efpo- 
fe  quelli  l’arte  picciola  di  Galeno,  &  i 
quattro  libri  di  Tolomeo  de  giuditii  delle 
Stelle. 

Z  AELE  Bemhiz  Ifmaelita,  &  Arabo  1000 
fù  Aftrologo  giuditiario,  e  fcriffe  in  detta 
profeftìone  più  libri,  cioè  dell’ interrogatio- 
ni,  dell’ elettioni,  delle  fignificationi  de 
tempi  ne  giuditii,  &  anco  della  natura  del 
nato.  E  riprefo  coftui  dell’ havcr  voluto 
ne  giuditii  defcendere  alle  cofe  troppo  par¬ 
ticolari, 

AZOSI  grand’ Aftrologo  fra  gl’ Arabi,  1007 
fcrille  libri  d’ Aftronomia ,  e  fra  gl’  altri  dell' 
oftèrvatione  de  moti ,  il  quale  libro  fi  con¬ 
ferva  in  Germania  nella  libraria  di  Gior- 
dio  Colimifio  Zanftettero.  Fiorì  regnali: 

-*>  <  >  -,  »  i  -v  w  ■ 

do  Almanfore. 

AP.ZAHELE  Spagnuolo,  e  Toleta*  1009 
no  Aftrologo  Arabo  di  molto  nome,  ©f- 

fer* 
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fervo,  e  fenile  affai  intorno  aìla  materia 
de  moti  celefli .  Qffervò  cento,  e  trenta 
anni  doppo  Albategnio.  Scriffe  del  moto 
dell’  accelso,  e  del  recefso.  Compofe  le 
Teoriche  dell’  ottavo  cielo  per  falvar  i  mo¬ 
ti  delle  Stelle  fifse. 

ALMANSORE  Spègnitelo  di  natio- 
ne,  e  Saraceno,  ò  Arabo  di  Setta,  atte- 
fe  all’  Aftrologia  giudiciaria.Scrifse  gl’Afo- 
rifmi  Aftronomici ,  e  divifeli  in  fentenze. 
Compofe  centocinquanta  giuditii , ò  pro- 
pofitioni  fopra  le  Stelle,  e  donò  il  detto 
libro  al  Re  de  Saraceni,  Fu  quelli  Padre 
di  due  figli  eccellenti  nelle  dette  profef- 
fìoni ,  1’  uno  chiamato  Almeone,  e  1’  al¬ 
tro  Giovanni. 

FEBERTO  di  Conturbia  Monaco  deli’ 
ordine  di  S.  Benedetto  fu  gran  letterato 
de  fuoi  tempi,  e  diede  grand’  opera  alla 
mufica,  e  fcrifsene  un’  utile  volume, 

ALI’  AbenRodano  di  natione  Egit- 
tio  Medico,  &  Aflrologo  eccellente,  Scrif¬ 
fe  commentarii  foprà  l’ arte  picciola  di  Ga¬ 
leno,  &  alcuni  Scolii  fopra  il  Quadripar¬ 
tito  di  Tolomeo.  Scriffe  due  altre  operet¬ 
te,  1’ una  della  projettione  de  raggi,  e  1’ 
altra  di  tré  natività ,  fra  le  quali  vi  è  an¬ 
co  la  fùa.  p 

GUIDÒ  Aretino  Monaco  dell*  ordine 
di  S.  Benedetto,  &  Abbate  del  Monade- 

rio 
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rio  della  Croce  di  S.  Leofredo,  fù  dotto 
in  tutte  le  lettere,  ma  principal’ opera  die¬ 
de  alla  Mufìca,  l’ufo  della  quale  facilitò 
grandemente  havendo  antiquato  i  caratte¬ 
ri,  ò  cifre  eh’  erano  fiate  in  ufo  infino  al 
tempo  fuo.  Trovò  l’ufo  della  mano  nella 
Mufìca,  e  la  divifìone  delle  linee,  e  quel¬ 
le  note  communi ,  che  hoggi  fi  cantano 
per  alzar,  &  abbaflar  la  voce,  e  portarla 
convenientemente.  Scrifse  quelli  un  libro 
di  Mufìca  intitolato  Micrologo. 

H  ERMANNO  di  natione  Svevo  fi¬ 
gliuolo  d’Hiltruda,e  Volfredo  Conti  di 
Ve&ugia  efsendo  dalla  fua  fanciullezza  ri¬ 
malo  attratto  de  membri  fu  poi  cognomi¬ 
nato  Contratto.  Fù  fludiolmimo,  &  ap¬ 
parò  la  lingua  Greca,  1’  Arabica,  e  la  La¬ 
tina  ,  e  dilettoci  delle  cofe  poetiche, e  fcrif- 
fe  alcuni  hinni,  benché,  fecondo  quell’età, 
con  modo  barbaro.  Fù  hiflorico,  e  Cro- 
nilla.  Nella  Filofofia  parimente  fece  pro¬ 
fitto,  e  nelle  Matematiche,  e  nella  Mu- 
fica.  Scrifse  quelli  un  libro  della  Mufica, 
&  uno  del  Monacordo.  Fù  amico  di  Gui¬ 
done  Aretino, fù  buon  Aritmetico,  e  fcrif- 
fe  un  libro  intitolato  Ritmomachia ,  cioè 
combattimento  di  numeri,  &  un’altro  del 
computo.  Nell’  Allrologia  fcrilse  un  vo¬ 
lume  deU’Ecclilfi,  e  dell’  Allrolabio  fcrif- 
fe  quattro  libri,  Scrifse  anco  un  libro  del- 
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la  quadratura  del  Circolo,  &  un  libro  di 
Fifionomia .  Fecelì  finalmente  Monaco  di 
S.  Benedetto. 

FRANCONE  Tedefco  Prete  della  1055 
Chiefa  di  Liegi  fu  h uomo  di  molta  faen¬ 
za,  Filofofo,  A  Urologo,  e  grande  Aritme¬ 
tico.  Scriffe  fra  1’  altre  cofe  un  libro  del 
computo  Ecclefiaftico,  &  ad  inftanza  d* 
Herman  no  Arcivefcovo  di  Colonia  un  lir 
bro  della  quadratura  del  Circolo. 

MANUELE  dell’  Imperiai  famiglia  1060 
de  Comneni  Coftantinopolitano,attefe  all’ 
Aftrologia,  e  fcriffe  intorno  alla  detta  pro¬ 
tezione  varii  volumi ,  che  hoggi  fi  conferi¬ 
vano  nelle  librarie  famofe  d’ Italia. 

RABI’  ISACCO  Giudeo  Spagnuolo  1064 
attefe  alì5  Aftrologia,  e  per  cotal  cagione 
fu  caro  al  Re  de  Saraceni  Almaftimado, 

Scriffe  quelli  fopra  ilTalmudde.  Finalmen¬ 
te  Fi  con  tutta  la  Sinagoga  de  Giudei  ucci* 
fo  da  Saraceni  in  Granata. 

HELPERICO  dell1  Ordine  di  S.  Be-  4069 
nedetto  Monaco  del  Monafterio  di  S.  Gal¬ 
lo,  di  natione  Tedefco,  Filofofo, Teolo¬ 
go,  Poeta,  e  Matematico,  Scriffe  molte 
opere,  fra  le  quali  furono  un  libro  del 
computo  Ecclefiaftico,  &  uno  di  M tifica. 

VILP1ELMO  Inglefe  Monaco,  e  Bi-  1085 
bliotecario  Malmesberienfe  fù  hiftorico,  e 
Matematico.  Scriffe  dell’ bilione  d’ InghiF 

ter- 
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terra,  compofe  libri  di  Mufica,  della  ra¬ 
gione  de  computi,  e  dell’ Aitrolabio. 

GUGLIELMO  Tedefco  Monaco Be-  1091 
nedettino  Abbate  del  Monalterio  Hirlau- 
genie,  Filofofo,  Teologo,  e  Matematico 
lentìe  due  libri  di  mulìca ,  un  libro  de 
Tuoni,  un  libro  dell’  Horologgio,  &  un  vo¬ 
lume  d  lnllitutioni  Filofofiche,  &  Altro- 
nomiche,  &  altre  fatiche. 

ROBERTO  di  Lorena  Vefcovo  di  1095 
Herfordia  fcrilìe  le  deflorationi  di  Maria¬ 
no  ,’  un  libro  de  moti  delle  Stelle  ,  un 
libro  delle  Tavole  Matematiche,  e  del 
computo  lunare. 

MANUELE  della  nobiliflìma  Fami-  noe 
glia  de  Briennii  potentillìma  in  Collanti- 
nopoli  lotto  l  lmperio  di  Romano  Dioge¬ 
ne  ,  atteie  alle  cole  di  Mulica ,  e  fcrilfe 
una  degna  opera  nella  detta  profeflione, 
che  noi  manuferitta  conferviamo  Ira  gl’al- 
tri  nollri  libri. 

ALAZENO  figliuolo  di  Alaizeno  Ara¬ 
bo  grandilfimo  Matematico  fra  1’ altre  co-  iioc 
fe  diede  opera  alla  Perl pettiva,  nella  qua¬ 
le  in  lingua  propria  lalció  fcritto  un  no- 
biliffimo  volume,  che  fu  poi  mandato  fuo¬ 
ri  in  lìngua  latina  da  Federico  Rifnerio, 

&  adornato  di  figure. 

ALCHINDO,  overo  Giacobbe,  che  1 102. 
tale  fù  il  proprio  nome  fuo,  nacque  in  Spa¬ 
gna  r 
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gna ,  e  fù  di  Setta  Saraceno,  ò  Arabo, 
Attefe  alle  cole  di  Filofofia,  di  Medici¬ 
na,  e  di  A  Urologia.  SerilTe  molto  nella 
Medicina,  Publicò  anco  molte  opere  agro¬ 
nomiche  ,  fra  le  quali  vi  è  una  intitola¬ 
ta  de  raggi  delle  Stelle ,  &  un’  altra  del 
moto  divino.  SerilTe  parimente  un  libro 
delle  proporrioni.  Averroe  fece  il  catalo¬ 
go  deli’  opere  mandate  fuori  da  cortuì,  Ira 
le  quali  era  un  libretto  intitolato  delle  ra¬ 
gioni  delle  Tei  quantità .  SerilTe  anco  un 
libretto  delle  pioggie, e  de  venti,  e  delle 
mutationi  delT  aere,  non  come  Meteoro¬ 
logico,  ma  come  A  Urologo. 

SIGEBERTO  di  natìone  Francefe, 
Monaco  Benedettino  del  Convento  Gem- 
blacefe,  fcrifle  molti  libri  in  diverfe  pro- 
fellioni .  Fù  intendentiffimo  de  computi 
Ecclefiaftici ,  e  fcrilTene  un  libro.  Fù  que¬ 
lli  inlìeme  Hiftorico,  e  Croni  fta,  Viene 
coftui  riprefo  delTederfi  nello  Scirtna  acce¬ 
rtato  ad  Henrigo  terzo  contro  Gregorio 
Settimo, 

ROBERTO  Baconio  cognominato 
grada  teda  fu  di  Patria  Inglefe.  Attefe 
alla  Filofofia,  alle  Matematiche ,  &  alla 
Teologia. Fù  egli  fatto  Vefcovo  di  Lineo- 
nia  in  Inghilterra,  SerilTe  molti  volumi  fì- 
lofofici,  e  Teologici.  Nelle  cofe  Matema¬ 
tiche  lafciò  fcritto  un  libro  della  sfera  ,uno 
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intitolato  la  lomma  numerale ,  uno  del 
computo  Ecclefiaftico ,  &  uno  del  Calen¬ 
dario  riputato  bellilfimo. 

AVO  Macmad  Giavar  di  natione  Ara-  1 150 
bo  figliuolo  d’  Afla ,  attefe  alle  cole  dell’ 
Aerologia,  e  particolarmente  alla  dottri¬ 
na  de  moti.  Quelli  fecondo  Alpetragio 
lcri:Te  un  libro,  nel  quale  correffe  Tolo¬ 
meo  nel  moto  di  Marte. 

ALPETRAGIO,  overo  Aboafaco  1 1 55 
fù  gran  Filolofo,  &  Allrologo.  Scrifiè  un 
libro  di  Teoriche  dette  naturali,  nel  quale 
fi  sforza  di  lalvar  tutte  1  apparenze  lenza 
fervirli  di  Eccentrici,  &  Epicicli.  Giovati 
Francefco  Pico  vuole  ch’egli  folfe  Crillia- 
no,  ancorché  dall’  opere  lue,  nelle  quali 
egli  allega  l’Alcorano,  appaja  Turco,  ò 
Ss  r*ti  cc  n  o 

GIO  VANNI  Hifpalenfe,  cioè  da  Si-  1155 
viglia,  attele  all’ Allrologia,  &hebbeco- 
gnitione  della  lingua  Arabica,  onde  tra¬ 
ditile  quell’  introduttione  Arabica  all* 
Allrologia  intitolata  Alcabitio  ,  e  publi- 
colla  con  l’ el polmone  di  Giovanni  di  Saf- 
fonia  ,  e  f  emendationi  d’Antonio  de  Fan¬ 
ti  Medico  di  Trevigi.  Scrilfe  libri  di  per- 
fpettiva,  e  fece  un’Epitome  di  tutta  1’  A- 
ilrologia . 

GEBRO  di  natione  Spagnuolo,  Arabo  1 1 60 
di  Setta,  nacque  in  Siviglia. Diede  opera 

alla 
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alla  Filofofia ,  alle  Matematiche,  &  all’ 
A  Urologia,  e  per  1’ eccellenza  dell’  inge- 
gno  fi’  guadagnò  il  titolo  di  acutiflimo. 
Scrifle  quelli  una  Sintaifi  Allronomica,  nel¬ 
la  quale  raccolfe  quanto  nell’  Almagello 
haveva  trattato  Tolomeo,  di  cui  fù  così 
poco  amico  ,  che  lì  sforzò  di  gettar  à  ter¬ 
ra  molte  delle  cofe  lue ,  contro  cui  à  di- 
fefa  di  Tolomeo  feri  fife  AlelTandro  Picco- 
lomini.  Lafciò  fcritte  molte  altre  opere  in 
altre  profeldoni,  e  particolarmente  alcuni 
libri  d’  Alchimia  ,  nella  qual  vanità  egli 
è  tenuto  dottiffimo  da  chi  prella  fede  à 
fogni  de  profelfori  di  quell’  arte . 

ALF AGRANO  di  natione,  e  di  Set¬ 
ta  Arabo  fù  {limato  da  fuoi  nell’  Aerolo¬ 
gia  un’  altro  Tolomeo.  ScrilTe  un  libro  in¬ 
titolato  il  Compendio  de  Principii  Allro- 
nomici .  Haveva  quelli  alcune  opinioni 
intorno  al  moto  proprio  delle  Stelle.  Fio¬ 
rì  botto  Lafandino  Figliuolo  di  Saladino. 

LEOPOLDO  d’ Audria  fù  A  Urologo 
giuditiario  ,  e  cu  rioli  fiimo.  Scrifie  alcuni 
libri  della  detta  proleffione. 

OMAR,  overo,  come  altri  fcrive  Ao» 
mara  fù  del  Paele  di  Giudea  della  Città 
di  Tiberiade.  Publicò  alcuni  libri  dell’  A- 
llrologia  giudiciaria,  ne|li  quali  imitò,  co¬ 
me  fcrive  Giofeffe  Scaligero,  la  Dottrina 
di  Doroteo,  che  della  della  materia  fcriffe 
in  verbi  greci ,  K  2  '(  E 
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TEBITTE  figliuolo  di  Core,  e  per-  1208 
ciò  detto  Bencorab  fù  di  natione  Spagnuo- 
lo,  e  di  flirpe  Giudeo.  Attele  alle  cofè 
dell’  Aflrologia,  e  principalmente  à  quel¬ 
la,  che  oflerva  i  moti  celefli.  Scrille  un 
Trattatello  intitolato  dell’  immaginatione 
della  sfera.  E’  famofo  coftui  per  1’  inven- 
tione  del  moto  della  trepidatone.  Scrille 
un  libro  dell’  immagini,  nel  quale  infogna 
di  far’ immagini  di  tale,  e  tal  virtù  fiotto 
tale,  ò  tale  coflellatione,  Tebitte  fi  con¬ 
numera  fra  coloro,  che  hanno  ficritto  la 
magìa  naturale, 

ABRAM  A  vene  (Ira  detto  così  per  mg 
efler  figlio  d’ Efira,  per  il  fiuo  fiapere  cogno¬ 
minato  dalla  fiua  Natione  Ebrea  il  la  pi  en¬ 
te.  l  'ù  di  Natione  Spagnuolo, grande  nel¬ 
le  cofie  di  Gramatica,  di  Filofiofia,  di  Teo¬ 
logia,  come  Hebreo ,  e  delle  Matemati¬ 
che.  Scrifife  l'opra  tutti  i  ventiquatro  libri 
del  Teftamento  vecchio,  ancorché  non  s\ 
habbia  alle  mani ,  le  non  (òpra  il  Penta¬ 
teuco,  &  i  Profeti.  Conversò,  e  fù  (li¬ 
mato  afsai  nell’  Ifola  di  Rodi,  ove  morì 
ancora.  Scrifse  un  libro  de  luminari,  e  de 
giorni  Critici.  Ne  Commentarii  fuoi  ap¬ 
pare  eh’  egli  folle  Aflrologo,  poiché  gli 
fparfe  tutti  di  cofe  appartenenti  alla  detta 
profelfione. 

MICHELE  Scoto  ,  cioè  di  Scotia,  1240 

fù 
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fu  A  Urologo  Giuditiario,  e  fervi  in  quella 
profeffione  l’Imperator  Federico  fecondo. 
Scrinò  un  dottiffimo  trattato  per  via  di 
queftioni  fopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sa¬ 
cro  Bofco ,  il  quale  s’  ha  per  le  mani.  Fù 
Mago  fecondo  alcuni,  e  dicono,  che  fi  fa¬ 
ceva  portare  le  vivande  talhora  dalla  Cu¬ 
cina  de  grandillìmi  Prencipi  per  arte  ma¬ 
gica.  Morì  per  la  percoffa  in  capo  d’  un 
piccolo  faffetto,  della  quale  egli  haveva 
preveduto  di  dover  morire. 

GIORDANO  d*  un  luogo  detto  He-  1250 
more  lì  chiamò  Hemorario.  Attele  alle 
Matematiche,  e  particolarmente  alle  Me¬ 
taniche.  ScrilTe  un  libretto  de  ponderibus . 

Scriflè  anco  dieci  libri  d’  Aritmetica  ,  & 
un  libretto  del  Planisferio.  Hebbe  dottri¬ 
na  affai  barbara,  e  nelle  Mecaniche  pre- 
fe  affiniti  falli  ;  come  nelle  Mecaniche  lue 
moflra  il  dottiffimo  Guidobaldo  de  Mar- 
chefi  del  Monte .  Scriffie  anco  i  Dati  Ari¬ 
tmetici. 

GIOVANNI  dì  Sacro  Bofco  Inglefe,  1256 
overo  fecondo  il  Volaterrano  Tedefco,ffii- 
diò  in  Parigi,  e  fecefi  Dottore  di  quello 
ftudio,  ove  fu  publico  profeffiore  dell’ ar¬ 
ti,  e  della  Teologia, &  alfine  fecefi  Fra¬ 
te  dell’Ordine  de  Predicatori.  Scrifle  quel¬ 
la  famofiffima  Sfera  commentata  da  tanti 
eccellentiffimi  ingegni.  Scrille  anco  deir 

Allro- 
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Altrolabio,  &c  un  libro  del  computo  Ec- 

clefiaftico.  Scriffe  anco  un  Calendario  3  ie 
quali  opere  tutte  lì  leggono  dagli  Studio- 
fi  .  Fu  egli  huomo  per  io  luo  tempo  aliai 
grande,  ma  non  puro  dalla  ruggine  di  quel 
ìecolo,  nel  quale  egli  viveva. 

■  RUGGIERO  Raconio  inglefe  Dot-  l2So 
tor  d’O (Tonio,  e  Frate  Minoritano  rii  d’in¬ 
gegno  oltra  modo  curiolo.  Attele  à  calco¬ 
li  Agronomici,  &  à  computi  Eccleiiafiici. 
Affaticoflì  à  trovar  il  vero  giorno  deila 
Pallìone  di  Nollro  Signore,  ma  non  ade¬ 
gui  il  vero,  e  perciò  fù  confutato  da  Pa- 
volo  di  Middelburgo.  Scrilfe  della  Stella 
de  Magi.  Lalciò  un  libro  de  Pronoltichi 
delle  Stelle,  uno  de  reggimenti  celelti, 
uno  della  vera  Aftronomia  ,  uno  de  giu- 
dicii  dell’  Aerologia ,  uno  di  Perlpettiva 
molto  lodato,  uno  della  facoltà  deln  Spec¬ 
chi  ,  uno  deli’ immagini  di  Nevomantia , 
uno  dell’  opere  occulte  deila  natura,  &  al¬ 
cune  altre  in  diverfe  profellicni,  e  partico¬ 
larmente  nell’  Alchimia,  delia  quale  egli 
fu  efpertiflimo. 

ALFONSO  Figliuolo  di  Ferdinando  1262 
terzo  Re  di  Leone,  e  di  Gattiglia,  dop- 
po  il  Padre  fuceeffe  nel  Regno.  A t tele 
alla  Filofofia,  &  ali’  A  Urologia .  Fìi  egli 
eletto  all’  Impero  da  una  parte  degl’ Elet¬ 
tóri,  ma  non  l’ottenne,  Recedendo  in  fuo 

luo- 
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luogo  Riccardo  fratello  del  Re  d’ Inghil¬ 
terra.  Fù  molto  travagliato  nel  fuo  gover¬ 
no,  &  hebbe  di  molte  guerre  3  nondime¬ 
no  diede  Tempre  opera  agli  ftudii ,  &  alle 
cofe  civili.  All’  Aerologia  fù  inclinatifti- 
mo,  onde  confeguì  nome  di  Aftrologo . 

Fece  tradurre  molti  libri  Arabici  di  quel¬ 
la  profeffione  in  latino,  e  chiamati  d’ ogni 
parte  eccellentiffimi  Matematici,  pofe  in¬ 
ficine  quelle  Tavole  Aftronomiche  ,  le 
quali  fono  intitolate  dal  nome  fuo.  Scrif- 
fe  egli  libri  degl’  Inftrumenti  Matemati¬ 
ci ,  e  particolarmente  fopra  uno  chiamato 
con  voce  Arabica  Afafca.  Morì,  e  fù  fe- 
polto  nella  Città  di  Murcia ,  eh’  à  lui  in 
alcune  occalioni  più  di  tutte  l’ altre  era 
Hata  fedele. 

CAMPANO,  à  cui  diedero  titolo  di  1264 
Maeftro  gl’  huomini  del  fuo  tempo ,  di  Pa¬ 
tria  Novarefe,  diede  opera  alla  Filofofia , 

&  alla  Teologia ,  e  fu  ne  fuoi  tempi  af- 
foluto  Aftrologo .  Affaticofli  intorno  gl* 
Elementi  d’  Euclide,  feguendo  le  tradut- 
tioni  Arabiche ,  il  che  gli  fù  cagione  di 
qualch’  errore ,  ancorché  per  lo  più  fi  por¬ 
tale  così  bene,  che  non  hebbe  ne  fuoi 
tempi  chi  megliore  fi  fuffe  di  lui .  Scrif- 
fe  un  trattato  della  sfera  in  cinquanta- 
quattro  capitoli .  Attefe  à  computi  Ec- 
cleftaftici,  e  fcrifiene  un  libro  intitolato  il 

com- 
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computo  maggiore,  dal  quale  egli  ripor¬ 
tò  moka  lode .  Scrille  anco  un  trattato 
deli’  Equatione  de  Pianeti .  Publicò  pa¬ 
rimente  un  libro  della  quadratura  del  cer¬ 
chio  •,  fé  però  fu  egli,  che  lo  diede  fuo¬ 
ri  ,  il  che  non  può  perfiiaderfi  Giovan¬ 
ni  Buteone  per  la  foverchia  rozzezza,  & 
imperfettione  di  quell’  opera.  Scriffe  in 
oltre  un  libro  del  Quadrante,  un  Calen¬ 
dario,  e  molti  altri  Trattati, 

VITELLIONE  di  Natione  Polacco,  12.69 
ò  Turingo,  e  fecondo  Giovanni  di  Mon- 
teregio,  Tedelco,  fù  acutifTimo  Matema¬ 
tico,  &  avanzolfi  grandemente  nelle  cofe 
di  Perfpettiva,  onde  ne  fcriflè  quella  bel- 
liffnna  fatica,  la  quale  ftampata  da  Fede¬ 
rico  Rifnerio  con  quella  di  Alazeno  fi  leg¬ 
ge,  nella  quale  fi  comprendono  non  folo 
le  cofe  di  Perfpettiva,  ma  quelle  delti 
Specchi  ancora,  che  fono  loro  familiari  .  Al¬ 
cuni  hanno  voluto  riprenderlo  in  qualche 
cofa,  ma  non  è  meraviglia  poiché  fiumana 
cola  è  ferrare.  Scriffe  anco  Vitellione  un’ 
opera  di  Geomantia,  la  qual  profefiione 
con  f  altre  di  quel  genere  è  da  Sacri  Cano¬ 
ni  proibita.  Imitò,  e  feguì  in  gran  parte 
Vitellione  la  Dottrina  d’ Alazeno. 

ABILFEDEA  Prencipe  della  Siria, e  1270 
della  Perfia  grandifiìmo  Cofmografo  de 
fuoi  tempi,  e  da  alcuni  paragonato  à  To¬ 
lomeo, 
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torneo ,  defcriffe  tutto  il  paefe  foggctto  agl' 
Ifmaeliti  con  diligenza  mirabile. 

HENRIGO  di  Malines  difcepolo  d’  12.80 
Alberto  Magno  diede  opera,  oltra  la  Fi* 
lofofia,  e  Teologia,  anco  alle  cofe  Aftro- 
noniiche.  Fece  commentarli  fopra  il  libro 
delle  gran  congiuntioni  d’  Al  bumafaro , 

Scrilfe  anco  un  libro  della  propria  Nativi¬ 
tà,  &  vno  intitolato  lo  fpecchio  delle  cofe 
divine,  &  hitmane ,  &  un  trattato  della 
Stella  de  Magi.  Fù  quell’ huomo  cosi  cre¬ 
dulo  nelle  cofe  Aftronomiche,  che  fi  per» 
fiiafe,  che  il  diluvio  di  Noè  procedelfe  dal¬ 
la  congiuntione  di  Giove,  e  di  Saturno 
nel  fine  del  Cancro,  il  che  apprelfo  me,& 
à  chi  non  è  privo  di  giudizio,  è  in  tutto 
ridicolo . 

GUIDO  Bonato  Fiorentino  per  effer  129© 
fiato  mandato  in  efilio  fatto  Cittadino  di 
Forlì,  fi  dille  Forlivefe,  diede  opera  alla 
Giuditiaria,  e  fcrilfene  un  grolle  volume. 

Servì  Guido  da  Montefeltro,  e  predille» 
gli  molte  cofe  nelle  guerre  di  Romagna, 

Fecefi  finalmente  Frate  Francefcano,  e 
per  humiltà  andò  chiedendo  il  pane  à  ufeio 

\  C  * 

a  ulcio. 

CECCO, cioè  Francefco  detto  dalla  fua  1300 
Patria  d’ Afcoli  fù  huomo  ne  fuoi  tempi 
affai  dotto.  Attefe  alle  cofe  di  Filofofia, 
di  ali’  Afirologia,  &  anco  alle  fciocchezze, 

L  ò  em- 
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ò  empietà  dell’arte  Magica.  Servì  quelli 
Carlo  Duca  di  Calabria,  e  fù  (no  familia¬ 
re,  &  Allrologo.  Scriffe  commentarii  fo- 
pra  la  slera  di  Giovanni  di  Sacro  Bofco  , 
i  quali  imbrattò  con  mille  vanità  di  Ma¬ 
gia,  ancorché  nel  fine  dell’opera  egli  prote- 
fìi  di  non  ha  ver  detto,  ne  voluto  dire  co- 
fa  alcuna  contro  1’ afiertioni  di  S.  Chiela. 
ScrilTè  un  libro  di  cofe  naturali,  e  Meteo¬ 
rologiche  in  verfi  goffifiimi.  Fù  emulo  di 
Dante,  &  andollo  mordendo  alla  fcoper- 
ta,  ma  non  era  collui  tale,  che  le  fue  pun¬ 
ture  dovelfero  nuocere  à  quell’ huomo  così 
mirabile,  e  grande.  Fù  quelli,  come  fcri- 
ve  G.  Villani  l'anno  1328.,  abbrufciato  in. 
Fiorenza  per  Mago. 

PIETRO  di  Dacia  fù  buon  Filofofo,  1306 
&  intendente  delle  lingue  migliori.  Atte- 
fe  principalmente  all’  Aftrologia ,  nella 
qual  profelfione  Iafciò  fcritte  molte  operet¬ 
te,  una  de  computi  Allronomici,  una  del 
Calendario, una  di  Tavole  Aftronomichej 
Non  fù  però  tale,  che  arrivalfe  all’eccel¬ 
lenza. 

GIOVANNI  Suifietto  cognominato  1300 
il  Calcolatore  fù  di  natione  Scozzefe.  Fù 
ne  computi  fottiliffimo ,  onde  Girolamo 
Cardano  ardì  di  paragonarlo  nella  vivacità 
dell’ingegno  con  Euclide,  e  con  Giovan¬ 
ni  Scoto  * 

NT 
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NICOLO’  Cabalila  Greco,  e  Vefco- 
vo  di  Tedaionica  fcrifle  molte  cole  Teo¬ 
logiche,  &  Aftronomiche.  S’  hanno  del 
fuo  nella  libreria  Vaticana  l’ oflervationi 
fopra  la  vificne  de  quattro  animali  in  Eze¬ 
chiele.  Quelli  per  alcune  fue  falle  affer- 
tioni  è  flato  condannato  da  S.  Chiela,  e 
pollo  nel  Catalogo  degl’  Heretici.  Fece 
quelli  Commentarii  (opra  l’ Almagelto  di 
Tolomeo.  ' 

PROFASIO  Giudeo  attefe  all’ Alco¬ 
logia,  e  fecene  oflervationi ,  le  quali  lafciò 
fcritte  .  E’  coftui  allegato  da  Francefco 
Giuntino,  e  da  alcuni  altri. 

HENRIGO  da  Brufelles  Monaco 
Benedettino  del  Monafterio  di  Stafllinga, 
Filofofo,  e  grande  Aritmetico.  Scrilfe  al¬ 
cune  operette,  cioè,  della  Ragione  del 
computo,  il  Calendario  delle  incilìoni,  <5 l 
alcune  altre  cofe. 

NICEFORO  Gregora  Greco  Filofo¬ 
fo,  e  Teologo  attefe  anco  alle  cofe  dell’ 
A  Urologia.  Scriflè  molte  opere  in  varie 
profeflìoni,  fra  le  quali  fi  connumeranq  1* 
infrafcrittej  Alcuni  commentarii  fopra  Ari- 
ftotile,  un  difcorfo  intitolato  Fiorenzo,  ò 
della  Sapienza,  l’Encomio  della  fua  Pa¬ 
tria,  l’Hiftoria  di  Roma,  cioè  degl’ Impe¬ 
ratori  di  Coftantinopoli,  e  tutte  quefle  fi 
confervano  manuferitte  nella  libraria  Va- 

^  V  ■  **'  *■*“-'  ^  /■  .*•  , 
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ticana:  Commentarli  fopra  Sinefio  degl’ 
infogni,  che  pure  fi  confervano .  Orationi 
contro  gl’ Heretici  Palamiti;  il  Compen¬ 
dio  dell’ Hiftorie  libri  dieci:  un  libro  del 
gran  pefce,  e  degl’ altri  Animali:  confer- 
vafi  nella  libraria  de  Medici:  Della  morte 
dell’  Imperatore  Andronico  Paleologo: 
contro  quelli  che  pongono  il  fato .  D’ Aero¬ 
logia  lcrifTe  contro  coloro,  che  la  calunnia¬ 
no,  un’ effortatoria  alla  detta  profeffione, 
Scrifle  anco  dell’  Aftrolabio  un  utiliffimo 
trattatello,  che  fù  tradotto  in  latino  dal 
Valla,  e  ficampato  in  Parigi  con  l’ Aitrola- 
bio  del  Poblacione,  di  Proclo,  e  del  Ke- 
belio.  Vide  Niceforo  ne  tempi  d’ Andro¬ 
nico  Paleologo,  di  cui  egli  fcrifTe,  come  fu 
detto,  la  morte. 

GIOVANNI  di  Saffonia  cognomina-  1330 
to  Danco  fù  huomo  d’acutiflimo  ingegno. 

Studiò  in  Parigi,  dove  attefe  alla  Filofo- 
fia,  &  alle  Matematiche,  nelle  quali  parti¬ 
colarmente  diede  opera  all’  Àlfrologia. 

Scrifle  Canoni  dell’  Ecclifie ,  uno  dell’ 
Aftrolabio,  uno  dell’ incili oni,  e  alcune 
efpofitioni  fopra  l’Alcabitio,  &  un  libro 
de  Canoni  fopra  le  Tavole  del  Re  A !fo ti¬ 
fo.  Fù  compagno  di  Giovanni  Lignerio, 
e  Mae  Uro  di  Giovanni  Eligerio. 

GIOVANNI  de  Muri  nello  ftudio  di  1330 
Parigi  compagno  di  Giovanni  di  Saffionia , 

c  di 


.  .  ■  .  .  ,  8.5 

e  di  Giovanni  Lignerio,  e  d’un  certo  Ber¬ 
nardo,  grand’ Aritmetico,  calcolò  il  gior¬ 
no  della  Paflìone  di  Grillo  Signor  Noftro, 
ma  non  s’ appo  fé,  come  s’ha  da  Pavolo  di 
Middelburgo  nella  fua  Paulina. 

BAR.LAAMO  detto  Calabro  per  ef-  1300 
fer  nato  in  Calabria,  Monaco  dell’Ordine 
di  S.  Bafìlio,  attefe  alle  Lettere  greche  e 
latine, mà  particolarmente  alle  greche.  Va¬ 
gò  per  tutte  le  fcienze,  e  più  dell’ altre  fi 
compiacque  delle  Matematiche .  Scriffe 
molto  in  varie  profefiioni.  Fù  egli  infetto 
di  Herefia  greca  circa  la  proceffione  dello 
Spirito  Santo.  Àfiaticofiì  intorno  agl’ ele¬ 
menti  d’ Euclide,  onde  fi  valfe  delle  cofe 
di  lui  Federico  Commandino  ne  Tuoi 
Commenta  rii.  Scrifie  cinque  libri  di  Lo- 
giftica,  cioè  dell’arte  de  computi 5  alcune 
dimoftrationi  Aritmetiche:  della  Geome¬ 
tria,  &  un’opera  intitolata  Teologica  fpe- 
culatione  fopra  l’ inventione  della  Pafqua . 
Publicò  un  trattateli©  della  fabrica ,  &  ufo 
dell’ Aftrolabio  annidare,  un  libretto  degl’ 
Elementi  Aftronomici,  che  fono  in  luogo 
d’un  preparatorio  alla  gran  confi: ruttione 
di  Tolomeo.  Lafciò  altre  opere  ancora,  le 
quali  fi  confervano  nelle  librerie  d’Italia, 
fra  quali  è  un  libro  intitolato  le  collettioni, 
nel  quale  raccoglie  da  gl’ Autori ,  cosi  Lati¬ 
ni,  come  Greci  le  cole  appartenenti  alle 

favo- 
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favole  degli  Dei  Gentili,  della  qual’ opera 
fi  vaife  Giovanni  Boccaccio  di  cui  egli  fù 
amico  in  quel  libro,  ch’egli  fcriffe  della 
Genealogia  degli  Dei .  Fù  Madiro  di 
Deontio  Pilato,  e  di  Pavolo  Perugino 
Giureconfulto ,  e  Bibliotecario  del  Re 
Roberto  di  Sicilia .  Non  sò  fe  quello 
Leontio  Ila  quello,  di  cui  s’hanno  alcuni 
Commentarli  greci  fopra  la  fabrica  della 
sfera  d’ Arato . 

,  ANDALO  Genóvefe  della  famiglia  1340 

de  Negri  attefe  con  molta  felicità  alli  llu- 

'  '  x  ' 

dii  dell’Àftrologia,  &  àlle  fpeculationi  de 
moti  celelli.  Peregrinò  molto,  &  olfervò 
le  latitudini  de  luoghi  per  aggiullar  le  Ta¬ 
vole  degl’ Antichi .  Lafciò  un’opera  dell’ 
Aftrolabio  già  ilampata  in  Ferrara.  Scrif- 
fe  parimente  delle  Teoriche  de  Pianeti. 
Dilettoli!  anco  di  cofe  Poetiche ,  e  fò 
Madlro  di  Giovanni  Boccaccio. 

*  tr  r  -  ‘  *-  *  ' 

BRENLANLIO  cognominato  Bri-  1344 
tannico  buon’  Allrologp  de  fuoi  tempi, 
fcriffe  delle  prefuntioni  Aftrologiche. 

GIOVANNI  Efluido  di  Natione  In-  1347 
glefe,  Filofofo,  Teologo,  &  Altrologo, 
ìcrilfe  la  fomma  Anglicana,  overo  degl’ 
accidenti  del  Mondo  divifa  in  doi  libri, 
opera  grande,  &;  appartenente  all’ Aero¬ 
logia  de  Giuditii. 

GIOVANNI  Lignerio  di  Natione  1350 

Te- 
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Tedefco,  Filofofo,  &  Àiirologo  famofo 
defuoi  tempi,  fù  Lettore  nello  Studio  di 
Parigi.  ScrxlTe  molte  opere,  un  libro  de 
Canoni  del  primo  mobile,  uno  dell’ In  lini¬ 
mento  Armillare,  uno  dell’Equatorio  del¬ 
le  Minutie  de  numeri,  uno  delle  utilità 
del!  Aftrolabio,  e  deH’imagini  delle  delle 
fifle. 

GIOUANNI  Eligerio  difcepolo  di  1350 
Giovanni  di  Saftonia ,  e  di  natione  Tede¬ 
fco  di  Gondesleven,  attefe  alla  Filofofia, 

&  all’  A  Urologia .  Scrifle  un  libro  della 
compolkione  dell’ Aftrolabio,  &  uno  delle 
utilità  del  medefimo,  uno  dell’utilità  del 
Quadrante,  due  della  Calamita,  uno  del- 
l’ Aftrogemetro,  &  alcune  altre  cole. 

NICOLO’  di  Linna  Inglefe  di  NorfoI-  1 360 
eia  fetide  Canoni  delle  cafe  de  Pianeti,  un 
libro  della  sfera  giudicale,  uno  de  dogmi 
degl’Aftrologi,  uno  delle  figure,  e  de  fe- 
gni,  uno  della  revolutione  del  Mondo, 
uno  dell’ufo  dell’ Aftrolabio ,  uno  per  gl’ 
Infermi,  uno  dell’Ecclide  del  Sole,  uno 
de  giudici!  delle  Stelle  ,  &  uno  delle  geni¬ 
ture, 

GIOVANNI  Corrado  Tedefco  d’ Ab  1 3  70 
zeiten  dotto  in  varie  profeftioni,  fcrifte 
molte  opere  in  verfi,  &  in  prola.  Attefe 
alla  Gnomonica,  e  fcriftene  un  libro  com¬ 
memorato  da  Francefco  Barocci  nella  fua 
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RUGGIERO  Suiffetto  Inglefè  fende  i  372 
im  libro  de  Calcoli  Agronomici ,  uno  de 
Calcoli  Matematici,  uno  dell’EfFemeridi , 

&  uno  dell’arte  cabaliftica. 

LODOVICO  Rigio,  ò  Regio  fcrifTe  1372 
gl’  Aforifmi  A  Urologici  al  Patriarca  di  Co- 
ìlantinopoli ,  che  s’hanno  ffampati  in  No¬ 
rimberga. 

P  A  VOLO  Fiorentino,  cognominato  il  1372. 
Geometra,  fu  gran  Geometra,  Aritmeti¬ 
co,  &  Aftrologo.  Attefe  alle  Teoriche,  e 

di  Tua  mano  fecene  eccellentidìmi  Inffru- 
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menti.  Seri  Uè  anco  nelle  dette  profeflioni. 
Morendo  fu  fepolto  in  Fiorenza  nella 
Chiefa  di  S.  Trinità,  &  honorato d’una 
bella  fèpoltura,  &  epitafio, 

HENRIGO  d’Hafliadi  natione  Te-  1397 
defeo  nato  in  Langeftein  diede  opera  alfe 
feienze  nello  fludio  di  Parigi,  compagno 
di  Giovanni  Lignerio,di  Giovanni  di  Saf- 
fonia,  e  di  quegl’ al  tri.  Fù  buon  Teologo, 
e  fcriffene  molti  volumi.  Mandò  fuori  un 
libro  contro  gl’ Aftrologi  giuditiarii.  'Scrif- 
fe  le  Teoriche  de  Pianeti,  &  altre  opere. 

Si  trovò  all’erettione  dello  Studio  di  Vien¬ 
na,  chiamato  alla  lettione  delle  Matema¬ 
tiche.  Morì  in  Vienna,  e  fù  fepolto  nella 
Catedrale  con  Henrigo  d’Oita  Ilio  Col¬ 
lega, 

LEONARDO,  che  dalla  Patria  fu  1 400 

det- 
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detto  Filano ,  fu  grandiffimo  Geometra, 

&  Aritmetico.  Peregrinò  lungo  tempo  ili 
Paefi  Orientali,  e  da  gl’  Arabi  medefimi 
apparò  l’Algebra,  e  tornato  in  Italia  ne 
fcriffe  un  degno  volume,  il  quale  non  è 
aerò  mai  ufcito  alla  luce.  Scrifìè  anco  un’ 
ribro  de  numeri  quadrati,  che  il  Xilandro 
tiene ,  eh’  egli  prendere  da  Diofanto. 
Compofe  anco  un  nobiliflimo  libro  Geo¬ 
metrico  ,  il  quale  fi  conferva  manuferitto 
nella  libraria  Feltria  d’  Urbino,  il  quale 
Federico  Comandino  era  per  publicare ,  fé 
non  foffe  (lato  prevenuto  dalla  morte. 

Delle  cofe  di  Leonardo  fi  valle  fra  Luca 
dal  Borgo,  &  à  giorni  noflri  Nicolò  Tar¬ 
taglia  Brefcìano, 

TOMASO  Branduardino ,  overo  ,  co-  1411 
me  altri  ferivo  no  Bravardino  Inglefe ,  fu 
gran  Teologo,  e  trattò  di  cofe  Teologiche 
profon  di  (firn  e  ,  come  fono  della  Trinità  , 
della  Prefcientia ,  &  altre  cofe  tali,  e  fcrif- 
fe  dottamente  contro  i  Pelagiani.  Compi¬ 
lò  una  fomma  di  Teologia,  &  altre  opere. 

Attefe  egli  alle  Matematiche  felicemente. 

Seri  ile  de  principii  Geometrici ,  libri  di 
Aritmetica,  e  della  quadratura  del  circolo. 

PIETRO  d’ Abaco  di  natione  France-  142,'? 
fe  Teologo,  Filofofo,  e  Matematico,  e 
Dottore  Parigino  fcriffe  molte  opere  in 
ciafcuna  delle  dette  profeffioni ,  e  partico- 
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larmente  nella  Teologia.  Intorno  poi  alle 
Matematiche  fcride  quattordeci  quefìioni 
fopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacro  Bofco, 
un  trattato  della  Stella  de  Magi,  due  libri 
della  concordia  della  Teologia ,  e  dell’ 
Aerologia,  della  correttione  del  Calenda¬ 
rio, del  vero  Cielo  lunare, un’opera  de  do¬ 
dici  paralleli.  Fù  h uomo,  che  s’ingerì  ne 
maneggi.  Fù  fatto  Vefcovo  di  Cameraco, 
&  indi  da  Giovanni  Papa,  che  fi  dicea  pri¬ 
ma  Baldaflar  CofTa,  fu.  nella  prima  pro- 
motione  creato  Cardinale.  Trovoffi  ne 
frangenti  delie  Scifme,  e  fi  portò  con  mol¬ 
ta  prudenza.  Flebbe  Pietro  molti  difcepo- 
li,  e  fra  gl’ al  tri  Giovanni  Gerlone,  huo- 
mo  di  grand iffima  Santità,  e  di  eccellente 
Dottri  na . 

GIOVANNI  Cantuarienfe ,  cioè  di 
Conturbia,  Inglefe,  che  poi  fù  Arcive- 
fcovo  Cameracenfe,  cognominato  Betfan, 
diede  opera  alle  Matematiche ,  e  parti¬ 
colarmente  alla  perfpettiva  ,  nella  quale 
fcrifle  un  volume  divilo  in  tre  libri,  inti¬ 
tolato  la  perfpettiva  commune,  delia  qua¬ 
le  appretto  gi’Intendenti  è  fatta  grandif 
lima  dima.  Scriffe  anco  un  libro  divifo  in 
quindici  Capitoli ,  eh’  egli  infcriffe  L/  oc¬ 
chio  morale.  J1  fuo  libro  di  perfpettiva  fù 
emendato,  e  fatto  riftampare  in  Norim¬ 
berga  da  Giorgio Harmanno.  Alcuni  igno¬ 
ra  n- 


1425 


.9» 

ranti  in  luogo  di  Betfan  leggono  Pifano, 
GIOV  ANNI  Gazulo  Ragugeo  attefe  1438 
à  moti  colerti ,  Di  cortili  farti  mentione 
nelle  Tavole  di  Giovanni  di  Monteregio. 

GERARDO  da  Sabioneta  ,  che  poi  1440 
fattoli  Cittadino  di  Cremona  fu  detto 
Cremonefe ,  fu  Medico ,  &  A  Urologo, 
hebbe  cognitione  della  lingua  Arabica,  e 
della  Greca.  Praticò  nella  Spagna,  e  par¬ 
ticolarmente  in  Toledo,  &  ivi  dall’ Ara¬ 
bico  tradurt’e  in  latino  molti  libri  di  Me¬ 
dici  Arabi „  Dalla  lingua  Greca  ancora 
trasferì  molti  libri  di  Medicina.  Del  luo 
fece  alcuni  Commentarli  fopra  il  Viatico 
di  Coftantinp  Monaco,  &  alcuni  altri  li¬ 
bri  di  Medicina,  Nelle  cofe  Aftronomi- 
che  t  rad  urte  i  nove  libri  dell’  Aftronomia 
di  Gebro,  e  fcrifle  un  libro  di  Teoriche 
intitolate  vecchie,  contro  le  quali  fcrirt’e 
Dialoghi  Giovanni  di  Monteregio,  Scrif- 
fe  anco  Gerardo  alcune  cofe  intorno  alla 
vanità  della  Geomantia, 

GIOVANNI  Gmunde  F rancone  di  *442. 
patria  fucceflè  nello  Audio  di  Vienila  ad 
Henrico  d’  Haffia,  ove  hebbe  un  Cano¬ 
nicato  nella  Catedrale ,  e  fu  fatto  Vice- 
cancelliero  dello  Studio.  Attefe  alla  Filor 
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fofìa,  alla  Teologia ,  alle  Matematiche, 

&:  à  tutte  f  arti  liberali,  Scride  Tavole 
del  moto  de  Pianeti,  e  deli’ EccliPì ,  de 
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Luminari  al  Meridiano  Viennefe.  Scriffe 
un  Calendario,  i  Canoni  fopra  le  Tavo¬ 
le,  Delle  Tavole,  un  libretto  dell’  arte  del 
calculare  i  minuti  filici,  varie  Tavole  del¬ 
la  parte  proportionale,  un  Trattato  de  Si¬ 
ni,  1’ Equatorio  del  moto  de  Pianeti,  la 
compofitione  dell’  Aftroiabio,  e  dell’  uti-  ‘ 
lità  lue,  &  alcuni  altri  inftrumenti.  Mo¬ 
rì  in  Vienna, e  fu  fepolto  nella Catedrale. 

HUMFR1DO  cognominato  Buono,  144? 
figliuolo  di  Henrigo  quarto  Re  d’ Inghil¬ 
terra,  Conte  di  Pembrochia,  e  Duca  di 
Glocellre.  Fù  eccellente  A  Urologo  de 
fuoi  tempi,  e  fcriffe  nella  detta  profeflìo- 
ne.  Quello  fù,  mentre  dormiva,  affoga¬ 
to  da  luoi  nemici  con  un  guanciale. 

GIOVANNI  de  Dondi  Padovano  Fi-  145° 
fico,  &  Alfrologo,  fù  publico  Lettore  del¬ 
le  Matematiche  nello  ffudio  della  fua  Pa* 
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tria .  Scriffe  molte  opere ,  fra  le  quali  è 
quella  de  Fonti  caldi  del  Territorio  di  Pa¬ 
dova.  Pubiicò  un  libro  fopra  un’  Inflru- 
mento  detto  Affrario,overo  opera  de  Pia¬ 
neti  ,  nel  quale  infogna  à  far  Inftrumen- 
ti  per  oiTervar  facilmente  i  moti  loro. , 

GIOVANNI  Bianchino  Bolognefe,  1460 
trasferitofi  à  Ferrara,  fecefi  Cittadino  di 
cucila  Patria.  Hebbe  cariche  nella  Corte 
di  Leonello,  e  di  Borfo.  Diede  opera  fin 
da  fanciullo  àftudii  dell’  Aerologia,  nella 
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qual  profeilìone  lpritìe  un  libro  de  Cano¬ 
ni,  e  Calcoli  Aftronotfiici  perpetui, dedi¬ 
candolo  al  Marchefe  Leonell  o .  Quell’  ope¬ 
ra  accrefciuta  da  lui,  e  fatta  più  perfetta 
donò  la  feconda  volta  all’  Imperatore  Fe¬ 
derigo.  Seri  fife  anco  un  trattato  del  primo 
mobile:  quali  libri  poi  furono  llampati  in 
Venetia  per  opera  d’ Agoltino  Olomucen- 
fe  Nipote  d’  Andrea  Stiborio. 

GIORGIO  Peurbachio  così  detto  dal  1462 
nome  della  fua  Patria  fù  di  natione  Te- 
defeo,  dottiffimo  in  tutte  le  buone  arti, 
Filofofo,  Teologo ,  e  fopra  tutte  f  altre 
cofe  Matematico  aflblufiffimo,  onde  me¬ 
ritò  la  publica  Lettura  delle  dette  fciet> 
ze  nello  Studio  di  Vienna 3  della  qual  Cit¬ 
tà  egli  fù  fatto  Cittadino.  Fù  caro  alflm- 
perator  Federico,  &  indi  dipendiate  da 
Sigifmondo ,  che  nel  Ducato  d’  Audria 
fucceffe  à  Federico.  Fù  anco  amato,  e  fir¬ 
mato  dal  Cardinal  Beflàrione  Niceno,ad 
inflanza  di  cui  cominciò  ad  epitomare  P 
Almageflo  di  Tolomeo,  ma  prevenuto 
dalla  morte,  non  pafsò  il  fedo  libro  5  on¬ 
de  fù  bifogno,  che  lo  finifse  Giovanni  di 
Monteregio.  ScriiTe  Giorgio  molte  opere 
Aftronomiche,  le  quali  fono  commemo¬ 
rate  da  Andrea  Stiborio ,  e  da  noi  nella 
vita,  che  fcriviamo  di  lui,  le  quali  per 
fuggir  la  lunghezza  tralafciamo  in  quello 

luo- 
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luogo.  Fra  tutte  1’ altre  opere  Tue  più  fi 
guadagnò  dì  lode,  e  fece  utile  al  Mondo 
con  quel  maravigliofo  trattato  delta  Teo¬ 
riche,  nel  quale  avanzò  quanti  ha  ve  vano 
fcritto  avanti  à  lui ,  e  per  ancora  non  tro¬ 
va  chi  lo  pareggi.  Sopra  quell’opera  han¬ 
no  fcritto  molti  eccellenti  ingegni  ,ifra  qua¬ 
li  fenz’  alcun  dubbio  tiene  il  primo  luogo 
il  Reinoldo.  Hebbe  famofi  difcepoli ,  fra 
quali  furono  Nicolò  di  Cufa,  e  Giovan¬ 
ni  di  Monteregio .  Morì  in  Vienna  di 
morte  immatura,  perciòche  non  vidde  il 
quarantèiimo  anno  dell’  età  fua.  Fù  fepol- 
to  honoratamente  nella  Catedrale,  haven- 
dofi,  mentre  viveva,  comporto  1’  Epita- 
fio. 

HERMANNO  Zoftelio  di  natione 
Tedefco  attefe  à  calcoli  Artronomici ,  &  1464 
à  computi  Ecclefiartici.  Scriffe  quefti  del 
tempo  della  celebratione  della  Pafqua  ,  Y 
opera  di  cui  è  citata  da  Giovanni  Sto¬ 
gerò  nel  fuo  Calendario.  Trovolfi  con 
Nicolò  di  Culà  nel  Concilio  di  Bafilea, 
ove  fi  trattava  dell’  emendatione  dell’  an¬ 
no,  e  della  reftitutione  dell’  Equinotio. 
Teneva  egli  che  dovefse  ridurfi  al  ventè¬ 
limo  primo  di  Marzo,  come  era  à  tempo 
del  Concilio  Niceno,  Quella  fua  opinio¬ 
ne  è  ventilata  dallo  Stoftaro ,  da  Pavolo 
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di  Middelburgo,  e  da  Giovanni  Lucido. 
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Balla,  che  vltimamente  appare  ,  che  buo¬ 
na  fofse  la  fila  confideratione ,  poiché  à 
quello  termine  1’  ha  ridotto  1’  emendatio- 
ne  Gregoriana. 

NICOLO’  di  Cufa  Tedefco  huomo  1464 
di  mollruolo  ingegno  im  patron  idi  delie 
tre  lingue  megiiori,  e  diede  opera  allearti 
liberali,  &  alle  fcienze.  Nelle  Matemati¬ 
che  fu  difcepolo,  come  fi  difse,  di  Gior¬ 
gio  Perbachio.  Si  trovò  come  dicevamo, 
nel  Concilio  di  Bafilea  con  il  Zoflelio,  e 
Pietro  d’  Aliaco,  &  affaticolTi  intorno  al¬ 
la  correttione  dell’ Anno.  Fù  caro  à  due. 
Pontefici  Pio  fecondo,  e  Nicola  quinto, 
de  quali  il  fecondo  f  honorò  della  digni¬ 
tà  del  Cardinalato.  Fìi  poi  dal  detto  Pon¬ 
tefice  adoperato  in  maneggi  importanti, 

&  in  varie  Legationi .  Scrifse  molte  opere 
Teologiche,  e  molte  Matematiche,  del¬ 
le  quali  nella  fua  vita  raccontiamo  le  fe- 
guenti.  Della  correttione  del  Calendario, 

De  complementi  Matematici ,  Della  per- 
fettione  delle  Matematiche ,  Dell’  eccellen¬ 
za  della  fpeculatione ,  Il  direttorio  dello 
fpecolante , Della  Quadratura  del  Circolo, 

Un  Dialogo  degl’ Efperimenti  Statici. Nel 
libro  della  Quadratura  del  Cerchio  fù 
agramente  riprefo  da  Giovanni  di  Mon¬ 
teregio,  e  Buteone.  Nell’ altre  opere  fu  e 
ancora  fi  può  conolcere  talhora  più  fofi- 
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ftico  affai,  che  reale,  e  d’  ingegno  acuto, 
ma  non  lodo.  Fu  Velcovo  di  Brefanno- 
ne,  e  là  travagliato  molto  da  Sigifmon- 
do  Arciduca  d’ Aurtria,  che  lo  fece  anco 
prigione,  ancorché  interponendovi!!  Pio 
fecondo ,  egli  torto  lo  liberarte.  Mentre 
il  detto  Pontefice  fi  trasferì  in  Mantova, 
fù  Nicolò  in  luogo  fuo  lafciato  Legato  in 
Roma,  Morì  finalmente  à  Todi,  e  fù  il 
fuo  corpo  riportato  in  Roma ,  e  fepolto 
in  S.  Pietro  in  Vincola.  Il  fuo  core  fu  por¬ 
tato  in  Germania,  e  fepolto  nella  Chiefa 
d’ Urficailro  fabricata  da  lui. 

PROSDOSIMO  Padovano  della  fa¬ 
miglia  di  Beldomando  fù  profertbre  delle 
Matematiche  nella  Patria  fua ,  &  è  fra  co¬ 
loro,  che  furono  lodati  nella  !ua  oratione 
in  lode  delf  Aftrologia  da  LucaGaurico. 
Non  hebbe  cognkione  della  lingua  Greca, 
on-de  per  querta  cagione,  e  per  altro  anco¬ 
ra  appartenente  alla  Geometria  fu  riprefo 
da  Francefco  Barocci  nella  Cofmografia. 
Scrifle ,  come  dice  il  Volterrano  nella  Fi- 
lofofia ,  libri  d’  Aritmetica.  Fece  ancora 
commenti  l’opra  la  sfera  di  Giovanni  di 
Sacrobofco,e  compofe  un  volume  d' A  Uro¬ 
logia  con  le  tavole  de  moti  de  corpi,  coni 
egli  dice,  fopracelerti ,  la  qual’  opera  ma- 
nuferitta  fi  conferva  nella  libraria  Feltria 
in  Urbino, 

AL-* 


1470 


97 

ALFONSO  da  Siviglia,  che  perciò  fi  1474 
dice  Hifpalenfe  ,  attefe  all’  Aftroiogia,  e 
compofe  alcune  Tavole  Aftronomiche,  le 
quali  donò  alia  Regina  Elifabetta,  &  in- 
fcriflele  del  fuo  nome,  il  che  fece  per  la- 
Iciar  eterno  Tettimonio  de  beneficii  riceva 
uti  da  quella  gran  Regina.  Fu  egli  Me* 
dico  di  Profeffione ,  e  fervi  un  Cardinale 
di  Cafa  Borgia.  Nell’  infcrittione  de  Ca¬ 
noni  Aftronomici  chiamoffi  da  Cordova, 
il  che  per  qual  cagione  fi  facefìè ,  non  fa- 
prei . 

■  GIOVANNI,  che  dalla  fua  Patria  fù  1476 
detto  di  Monteregio ,  fù  Tedefco ,  e  di 
Franconiai  il  fuo  vero  cognome  fù  Moli* 
tore,  come  riferilce  il  Giuntino ,  Hebbe 
oer  Maeftro,  come  fù  detto,  Giorgio  Pur* 
sachio.  Fù  d’ ingegno  acutiilimo,  &  heb¬ 
be  ottima  cognitione  della  lingua  Latina, 
e  della  Greca ,  Fù  anco  profefìbre  dell’ 
arti ,  e  della  Filolofia .  Effendo  giovane 
fe  ne  venne  in  Italia ,  ove  contrade  ami- 
citia  con  Favolo  Fiorentino.  Mentre  era 
in  Italia,  fenile  contro  Nicolò  di  Gufa. 

Seri  Re  Giovanni  tante  opere ,  e  così  ec¬ 
cellenti  nelle  cofe  Geometriche,  &  Agro¬ 
nomiche,  che  farebbe  cofa  lunga  il  raccon¬ 
tarle  ad  una  ad  una,  badando  affai  di  quel¬ 
lo,  che  ne  habbiamo  eletto  nello  ftender 
pienamente  la  vita  di  lui.  Molte  opere 
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haveva  promefie,  le  quali  fopragiunto  dal¬ 
la  morte  non  potè  recar  al  fine.  Fu  carifi 
fimo  à  Mattia  Huneade  Re  d’  Ungheria 
grandifiìmo  remuneratore  de  virtuofi.  Fù 
chiamato  dalla  Città  di  Norimberga,  e 
fattone  Cittadino,  e  da  Silfo  Quarto  fat¬ 
to  Vefcovo  di  Ratisbona,  dal  quale  chia¬ 
mato  à  Roma  per  la  correttione  morì  di 
morte  repentina  con  grandifiìmo  dolore 
di  tutti  i  letterati ,  efiendo  d’ anni  qua- 
rantuno  deli’  età  fua,  e  fù  fepolto  in  Ro¬ 
ma  nella  Chiela  di  S.  Spirito.  Quella  lo¬ 
de  ha  egli  particolare,  dell’ efier  fiato  in¬ 
ventore  della  decima  sfera ,  la  quale  fe¬ 
condo  lui  è  quella,  che  in  ventiquattr’ho- 
re  fi  volge  da  Levante  e  Ponente,  e  ra¬ 
pile  e  le  sfere  inferiori  col  moto  fuo. 

■  LEON  Battifia  Alberti  nobile  Fio-  1480 
tentino  huomo  d’ ingegno  acutifiìmo  ,  & 
à  tutti  gli  fiudii  egualmente  difpofto,  at- 
tefe  felicemente  alla  Pittura ,  Architettu¬ 
ra,  &  alle  Matematiche,  e  fcrifFe  con  mol¬ 
ta  eleganza  in  latino  più  libri.  Lafciò  die¬ 
ci  libri  d’  Architettura,  ne  quali  pare,  che 
non  folo  emulafie,  ma  fuperafle  Vitru- 
vio.  Scrifie  di  pittura,  de  lumi ,  e  dell’ om¬ 
bre.  Scrifle  anco  le  piacevolezze  Mate¬ 
matiche,  &  un  libro  della  nave .  Fù  ar- 
gutifiìmo  nelle  cofe  morali,  onde  leggia¬ 
mo  del  fuo  cento  Apologi ,  il  Momo , 
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overo  del  Prencipe,  &  alcune  altre  ope¬ 
re.  Dicono,  ch’egli  per  via  dello  fpec- 
chio  fece  il  fuo  ritratto  eccellentilfima- 
mente  al  naturale. 

CARLO  Boviglio  Veromanduo  Sa-  1480 
macobrino  fu  d’ingegno  così  vario,  e  vi¬ 
vo,  che  non  lajfciò  cantone  alcuno  di  faen¬ 
za,  e  d’  Arte,  ove  non  penetralfe,  &  in 
tutte  le  profeffioni  fcridè  volumi  5  le  qua¬ 
li  per  efìer  moltiffime,  tacerò  in  quello 
luogo  dell’  altre ,  e  racconterò  le  Mate¬ 
matiche.  Scrilfe  dunque  della  Quadratu¬ 
ra  del  Circolo  per  via  d’  un’  Inflrumento 
Geometrico,  ritrovato  da  lui.  Fece  fei  li¬ 
bri  d’ introduttioni  alla  Geometria ,  f  in- 
troduttione  alla  Perfpettiva ,  Scrilfe  della 
Cubicatione  della  sfera,  De  Matematici 
perfetti ,  un  libro  delle  ruote  Matemati¬ 
che,  De  i  corpi  Matematici,  o  Geome¬ 
trici,  De  fupplementi  Matematici,  &  al¬ 
tre  opere  curiofe, 

BARTOLOMEO  Zamberto  Vene-  1480 
tiano  fù  intendente  delle  Matematiche,  e 
della  lingua  Greca ,  onde  fi  pofe  à  tradur¬ 
re  i  libri  d’  Euclide  fecondo  1’  editione  di 
Teone,  Recò  dunque  nella  lingua  latina 
il  libro  degf  Elementi ,  la  Specolaria  ,  la 
perfpettiva,  i  Fenomeni  ,  &  il  libro  de  Da¬ 
ti  con  la  Proteoria  di  Marino  5  non  fono 
però  le  fue  traduzioni  fenza  errore,  i  qua- 
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li  dal  Maurolico  lono  attribuiti. all’  igno¬ 
ranza  del  Zamberti,  ma  dal  Comandino, 

&  altri  alla  fcorrettione  degl’  efemplari . 

Scriffe  una  Comedia ,  la  quale  fu  ftarn- 
pata  fra  i  libri  della  Stamperia  Hervagiana. 

PAVOLO  Fiorentino  Filofofo,  e  gran  1485 
Geometra  attefe  principalmente  alla  Me¬ 
dicina,  e  diede  opera  alla  lingua  Greca. 

Fu  per  f  eccellenza  nella  Geometria  caro 
à  Nicolò  di  Gufa,  &  à  Giovanni  di  Mon¬ 
teregio,  e  de  noflri  à  Cri  doloro  Landi¬ 
no,  &  à  Marfilio  Ficino ,  &  à  tutti  gl 
altri  di  quella  dottidìma  Patria ,  che  fio¬ 
rirono  ne  tempi  del  gran  Cofano  de  Me¬ 
dici.  Morì  vecchiffimo,  e  non  lafciò  cofa 
alcuna  partorita  dal  Ino  ingegno  à  po¬ 
deri  . 

NICOLO’  Burfio  Parmegiano  fu  huo-  1487 
mo,  che  attefe  alle  lettere,  e  particolar¬ 
mente  dilettoli!  delle  cofe  della  M tifica , 
intorno  alla  quale  compiacque!!  della  Dot¬ 
trina  di  Guidone  Aretino.  ScriiTene  que¬ 
lli  un’ libro,  nel  quale  fi  sforzò  di  difende¬ 
re  efi'o  Guidone  dalle  calunnie  d’un  certo 
Spagnuolo.  La  lingua,  e  la  dottrina  di 
coftui  tengono  affai  del  barbaro,  e  ruggì- 
nofo .  • 

LUTTO  Bellantio  da  Siena  fami!  lare  1490 
di  Gioviano  Fontano  attefe  alle  cole  d’ 
Aftrologia,  e  fcriffe  un  libro  contro  il  Pico 
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deila  Mirandola,  impugnando  quell’ope¬ 
ra,  che  da  lui  era  {tata  fcritta  contro  gl’ 
Altrologi . 

GIOVATI  BATTISTA  Capuano  di  1490 
Manfredonia  Canonico  della  Congrega¬ 
tone  Lateranenfe  fù  pubiico  Lettore  del¬ 
le  Matematiche  nello  ftudio  di  Padova, 

Fù  quelli  molto  dotto,  come  appare  da 
Commentarli,  che  lui  ha  fatto  fopra  la  sfe¬ 
ra  di  Giovanni  di  Sacrobofco ,  e  fopra  le 
Teoriche  di  Geòrgie  Peurbachio. 

DOMENICO  MARIA  Italo  pubi!-  1491 
co  profeffore  delle  Matematiche  nello  11  li¬ 
dio  di  Bologna ,  oflervò  i  moti  celefti,  e 
ne  fcrilfe.  Difcepolo  di  coltili  fù  Nicolò 
Copernico. 

LORENZO  Bonincontro  da  San  Mi-  1494 
niato  Filolofo,  &  Aftrologo  eccellente,  e 
commodo  Poeta .  Gregorio  Giraldi  lo 
chiama  huomo  di  portentofa  dottrina. 

Scrifle  quelli  ad  imitatone  d’ Ovidio  un 
libro  de  Falli,  &  alcuni  Commentati .  Fù 
domeltico,  &  amico  di  Marlilio  Ficino. 

ALBERTO  di  Prillila  cognominato  1494 
Pruteno  vilfe  in  Cracovia  Metropoli  di 
Polonia,  dello  lludio  di  cui  fù  Collegiato. 

Fù  buono  Allrologo,  e  fcrilfe  molte  ope¬ 
re,  fra  le  quali  dall’Abbate  Tritemio  fono 
con  numerate  le  feguenti  :=)  Un  libro  fopra 
le  Teoriche  di  Giorgio  Peurbachio ,  & 
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uno  iopra  1’ Efemeridi  Conifpergefi. 

GIOVANNI  Tolofò  di  natione  Te-  1494 
defco,  e  Francone  Canonico  di  Ratisbo- 
na,  e  Dottore  de  Sacri  Canoni,  attefe  alle 
buone  arti,  e  fu  Aftrologo,  Cofmografo, 
e  Poeta  eccellente.  Scriffe  alcune  cofe  di 
Matematica,  fé  bene  l’Abbate  Tritemio 
non  dice,  di  che  trattaffero, 

AQUINO  di  Suedia  Frate  dell’Ordi-  1494 
ne  de  Predicatori  buon  Filofofo,  e  Mate¬ 
matico,  fcriffe  un’ libro  de  numeri,  e  de 
fuoni  ad  imitatione  di  Boetio  3  Scride  an¬ 
co  un  libro  di  proportioni,  &  alcune  altre 
cofe. 

MATTIA  Minecomio  Fiammengo,  i496 
e  da  Trajetrto  Frate  dell’Ordine  de  Cruci- 
geri  abbreviò  la  Mufica  di  Boetio,  e  la 
Teologia  naturale  di  Raimondo  Sabunde. 

CRISTIANO  Molitore  Tedefco  da 
Klagèfurt  fcrilTe  molte  operette  d’ Aero¬ 
logia,  le  quali  fono  molto  flimate  dagl’ 
Intendenti  ,  e  fi  guadagnò  gran  nome 
con  Tuoi  pronoftici  fra  gl’  huomini  del  fuo 
tempo. 

BERNARDO  Valtero  da  Norimber-  1495 
ga  fcriffe  le  offervationi  Aftronomiche  fe¬ 
condo  le  regole  di  Tolomeo  del  Moto 
del  Sole. 

GIOVANNI  Stabiod’AuftriaHifto-  1500 
rico,  Poeta,  e  Matematico  fù  chiamato  à 
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fuoi  iervitii  da  Matti  miliario  Imperatore. 
Scritte  molte  opere,  e  nelle  Matematiche 
lafciò  le  feguenti  -  L’Horofcopio  uni  ver¬ 
bale  con  le  linee  fpirali,  un’altro  con  le  li¬ 
nee  colonnari,  ò  cilindriche,  un’  Inftru- 
mento  da  trovar  l’afcendente  con  le  catte 
celetti ,  e  le  delle  fitte  à  divede  elevationi, 
un’Inftrumento  detto  Horometro,la  coni- 
oofitione  del  Meteorottcopio  da  trovar  le 
longitudini  delle  Città,  compofitioni,  & 
inventioni  di  projetticni  di  Tolomeo,  va-  • 
rie  ttorte  di  Corografie,  la  dettcrittione  di 
vani  modi  da  dipingere  le  tavole  cottmo- 
grafiche,  il  modo  del  trovar  le  didanze  de 
migli  fra  diverfi  luoghi,  &  altre  opere  di 
Cottmografia ,  il  modo  del  fare  l’ horoìog- 
gio  lunare,  &  inventò  quella  ttpecie  d’ho- 
rologgio,  che  dalla  forma  fu  detto  la  fo¬ 
glia  della  Pioppa.  Fece  anco  una  tavola 
delle  delle  fitte,  nella  quale  hebbe  per 
compagni  Alberto  Duzero ,  e  Volparla 
Fiorentino. 

GIACOBO  Sconentio  FiIofofo,e  Ma-  1500 
tematico  di  Herbipoli  fcrifle  con  elegante 
dile  un’  Apologia  in  difetta  dell’  Adrologia 
contro  il  Pico  della  Mirandola. 

GIOVANNI  Eslezero  Magnutio  1500 
fcritte  un  picciolo  volumetto,  nel  quale  fi 
sforzò  di  dimodrare  che  il  punto  dell’ 
Equinottio  della  Primavera  precede  il 
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principio  dell  Ariete,  che  è  nelle  tavole 
gradi  quattro ,  e  mezzo . 

FRANCESCO  Si  rigatto  huomo  di  1500 
varia  letteratura  diede  opera  alle  cole 
Adronomiche, delle  quali  anco  lafciò  ferir¬ 
ti  volumi.  Habbiamo  del  fuo  un  Calen¬ 
dario  divifo  in  tre  libri,  nel  primo  de  qua¬ 
li  tratta  di  tre  forte  di  nalcimenti,  &  occa- 
fi ,  dell’  imagini  dellate  fecondo  i  Poeti ,  e 
gl  Agronomi }  nel  fecondo  delle  Smalla¬ 
tole,  e  Simmefuranemi,  e  fincatadifi,  cioè 
con  qual  grado  di  fegno  nafta,  lia  à  mezzo 
il  Cielo,  e  tramonti  ciafcuna  della,  nel 
terzo  pone  la  quantità  dell’  arco  dell’ eclit¬ 
tica,  che  afeende  nel  tramontare  di  qualfi- 
voglia  della,.  Queda  fua  fatica  dedicò  egli 
à  Papa  Leone  Decimo,  nel  qual  tempo 
verificò  tutti  i  luoghi  delle  delle. 

PIETRO  Cirvello  Darocefe  Spagnuo-  1 500 
lo  fece  commentarli  fopra  la  sfera  di  Gio¬ 
vanni  di  Sacrobofco, 

ABRAM  Zacuto  Giudeo  Spagnuolo  1500 
di  Salamanca  fii  Adrologo  del  Re  Ema¬ 
nuele,  &  è  connumerato  da  Damiano  di 
Goa  fra  gl’  altri  Spaglinoli  eccellenti  in 
quella  profedione .  Compofe  l’ Almanacco 
perpetuo  di  tutti  i  moti  de  Cieli. 

BATTISTA  Piafio  nobile  Creinone-  1501 
fe  Filofofo,  Medico,  &  Adrologo,  fu  let¬ 
tore  di  Filofofia ,  e  di  Adrologia  nello  d li¬ 
dio 
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dio  di  Ferrara,  chiamatovi  dal  Marchefe 

Leonello .  Predille  molte  cole,  le  quali 
riiifcirono  vere.  ScrilTe  molto,  e  fra  l’ altre 
cofe  prefe  la  difefa  di  Gerardo  contro  il 
Monteregio,  ma  quelle  fue  fatiche  non 
fono  ufcite  alla  luce. 

GIORGIO  Interiano  Gentiluomo  1501 
Genovefe,  attefe  particolarmente  alle  cofe 
di  Cofmografìa ,  e  fcrifle  alcuni  trattati  del¬ 
la  longitudine  Cofmografica .  Fù  il  primo, 
che  portò  à  Venetia  i  Platani.  Quelli  ad 
iflanza  di  Favolo  Manutio  fcrillè  la  vita 
di  alcuni  popoli  detti  Ricini. 

GIOVANNI  Gioviano  Fontano  da  1502, 
Cerete  huomo  d’ingegno  divino,  &  attif- 

fimo  à  tutte  le  cofe,  Accollolfi  à  fervi tiì 
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de  Re  di  Napoli,  apprelfo  i  quali  diven¬ 
tò  grande  e  di  lettere,  e  di  riputar  ione. 

Seri  Ile  molte  cofe  in  verli  con  eleganza,  e 
natura  mirabile,  &  in  profa  con  felicità 
non  difpari .  Attefe  con  grande  lludio  alle 
cofe  Allronomiehe ,  nelle  quali  fcrilfe  quel 
bel  libro  deli’Urania,  ove  egli  tratta  delle 
delle. Fece  parimente  Commentarli  fopra 
il  Centiloquio  di  Tolomeo,  e  dedicolli  al 
gran  Federico  Feltri o  Duca  d’  Urbino. 

Scriffe  anco  quattordici  libri  intitolati  del¬ 
ie  cofe  celefti ,  ne  quali  raccolfe  con  molta 
diligenza  da  Tolemeo,  da  Giulio  Finni¬ 
co,  e  da  altri  tuttociò,  che  ad  un’ efquifita 
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cognitione  della  Giuditiaria  può  apparte¬ 
nere. 

GIOVANNI  Vernerò  nato  di  nobilif-  1506 
lima  famiglia  in  Norimberga,  diede  opera 
alle  Matematiche,  e  lafciò  doppo  fe  molte 
fatiche,  percioche  traduffe  egli,  e  mandò 
fuori  con  belliffime  figure  tutte  quali  l’ope- 
re  d’ Archimede,  e  del  fuo  fcrifle  un  libret¬ 
to  di  ventidue  elementi  comici.  Scrifle  an¬ 
co  infieme  un  Commentario,  ò  Parafrafi 
intorno  agl’undeci  modi  dell’ addoppiar  il 
cubo,  &  un’altro  Commentario  l'opra  il 
problema  di  Dionifiodoro,  e  di  Diocle, 
nel  quale  fi  propone  di  fegar  la  sfera  con 
un  piano  fecondo  la  data  proportione.  P li¬ 
bi  icò  due  trattati  del  Moto  dell’ottava  sfe¬ 
ra,  e  tradotta  dal  Greco  la  Geografia  di 
Tolomeo  v’aggiunfe  annotationi,  e  com¬ 
mentarli  .  Scrifle  anco  un  trattato  de  giu- 
dicii  del  vento,  e  de  Meteorofcopici  pro- 
mefli  alla  luce  da  Giovanni  Hermanno. 

BARTOLOMEO  Velpucci  nobile  1506 
Fiorentino  attefe  agli  fludii  delle  Mate¬ 
matiche,  ancorché  principal  fua  profefiìo- 
ne  fòlle  la  Medicina,  nella  quale,  e  nell’ 
arti  egli  era  addottorato.  Dieffi  poi  in  tut¬ 
to  all’ Aerologia,  &  alle  Matematiche,  e 
ne  fù  publico  Lettore  nello  Audio  di  Pa¬ 
dova.  Haffi  del  fuo  un  dotto  commento 
fopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacro  Bofco. 

LIL 
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LUCA  Pacioli  dal  Borgo  S.  Sepolcro  1509 
Frate  Minoritano  di  S.  Francefco,  attefe 
fin  da  fanciullo  alle  Matematiche,  nelle 
quali  per  l’acutezza  del  fuo  ingegno  egli 
divenne  eccellente.  Fù  publico  Lettore 
delle  dette  profeflìoni  in  Perugia, ove  fcrif- 
fe  alcuni  libri  d’ Algebra ,  e  dedicolli  alla 
gioventù  Perugina.  Fù  doppo  chiamato 
col  detto  carico  in  Roma,  &  indi  à  Napo¬ 
li.  Scrifie  molte  opere  Geometriche,  & 
Aritmetiche.  Tradufie  in  volgare  gl’ Ele¬ 
menti  d’ Euclide.  Scrifie  il  libro  della  Di¬ 
vina  proportione,  e  compilò  quel  fuo  gran 
volume,  intitolato  --  Somma  dell’ Aritme¬ 
tiche,  e  Geometriche  proportioni,  la  qua¬ 
le  egli  dedicò  al  Duca  Guidobaldo  figliuo¬ 
lo  di  Federico  Feltrio  d’  Urbino.  Scrifie 
anco  un’ libro  de  corpi  regolari,  6l  alcune 
altre  cofe.  Fù  egli  barbaro  nella  lingua, 
poiché  fenza  alcuna  fcelta  mefcolava  le  pa¬ 
role  volgari,  e  le  latine,  e  fune,  e  l’ altre 
corrompeva, il  che  diede  occafione  ad  An¬ 
nibai  Caro  di  chiamar  Y  opere  di  Fra  Luca 
Ceneracci,  poiché  era  in  loro  fepolto  l’oro 
delle  cofe,  come  fra  le  ceneri  degl’ Orefici 
fogliono  efier  nafcofie  le  minuzzaglie  del- 

1  >  '' 
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GIACOBO  Fabro  Stapulefe  Fiam-  1510 
mengo  d’ ingegno  feliciflimo  attefe  con 
gran  frutto  ad  ogni  forte  di  dottrina,  e 
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giurile  all’eccellenza,  di  maniera  che  fù 
giudicato  meraviglia  del  fuolecolo.  Scrif- 
fe  in  tutte  le  profelfioni,  ma  nelle  Mate¬ 
matiche  quelle,  che  feguono  -  Un  nitro*-- 
duttione  all’Aritmetica  di  Giordano, Com- 
mentarii  fopra  la  Mufica  di  Boetio,  Com- 
mentarii  fopra  l’Aritmetica  del  medefimo 
epitomata  da  lui,  f  Introduttorio  Altro- 
nomico  fopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sa- 
crobofco,  due  libri  di  Teoriche  de  corpi 
celefti,  &  altre  cofe.  Scriflè  anco  opere 
Teologiche  effondo  vecchio,  ma  dicefi  eh’ 
egli  s  accoltale  alquanto  all’  herelia  Lu¬ 
terana.  In  coftui  riprende  il  Giovio  la  pu¬ 
rità  dello  Itile.  Il  Sacro  Concilio  di  Tren¬ 
to  proibì  molte  opere  di  coftui,  come  li 
vede  all’Indice. 

GIOVANNI  ANGELO  d’Aichem  i5ia 
Bavaro,  vide  nello  Audio  di  Vienna,  & 
attefe  alle  cofe  di  Matematica,  &  Altro- 
logia.  Scrilfe  un  libretto  delia  correttione 
del  Calendario, Calculo,Efemeridi.  Scrifi 
fe  del  Planisferio,  al  quale  haveva  aggiun¬ 
to  molte  cofe  appartenenti  alla  figura  del¬ 
le  cafe  del  Cielo  per  l’ Aftrologia  giuditia- 
ria.  Mentre  attendeva  à  compir  la  tavola 
dell’equationi  de  Pianeti  di  Giorgio  Peur- 
bachio,  monili  in  Vienna. 

ANDREA  Stiborio  Francefe  del  Pae-  151?, 
fe  de  Boi, attefe  alla  Filofofia,  &  alla  Teo- 
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logia,  &  alle  Matematiche.  Fù  prima  Ca¬ 
nonico  della  Chiefa  Olomucenle ,  &  indi 
Canonico  della  Catedrale  di  Vienna,  ove 
Egli  fìì  chiamato  da  Maffimiliano,  accio- 
che  nella  detta  Città  leggefle  puhlicamen- 
te  le  Matematiche.  Fù  egli  difcepolo  di 
Aquino  Daco,  e  compagno  nello  lludio 
di  Giovanni  Stabio .  Scriflc  molte  opere , 
i  titoli  delle  quali  fono  raccolti  in  catalogo 
da  Giorgio  Tanftettero  Collimifio  fuo  di- 
fcepolo,  &  inferte  da  noi  nella  vita,  che 
fcriviamo  di  lui. 

GIORGIO  Tan fletterò  Collimifio  da  1512. 
Licoripo  di  natione  Tedefco  adottorato 
nell’ arti,  e  nella  Medicina.  Attefe  alle 
Matematiche  nello  Studio  di  Vienna,  ove 
hebbe  per  Maeftro  Andrea  Stiborio ,  a 
cui  fuccefle  poi  nella  lettura  delle  dette 
profellioni .  Scrifle  alcune  cole,  e  publicò 
le  Tavole  deU’Eccliflì  di  Giorgio  Peurba- 
chio,  e  quella  del  primo  mobile  di  Gio¬ 
vanni  di  Monteregio,  alla  qual’ opera  egli 
aggiunfe  un’hiftorietta  di  tutti  i  Matemati¬ 
ci,  che  avanti  à  lui  havevano  havuto  la  pu* 
blica  lettura  nello  Audio  di  Vienna,  e  infie- 
me  tutte  l’ opere  compofte  da  loro,  della 
fatica  di  cui  nello  feri  ver  le  vite,  noi  ci  fia¬ 
tilo  utilmente  ferviti . 

STEFANO  Rofino  d’ Augufta  Mae-  1513 

Aro  deir  Arti,  e  dellaFilofofia,e  Bacelliero 
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delia  Sacra  Teologia,  e  licentiato  ne  De¬ 
creti,  Canonico  della  Catedrale  di  Vien¬ 
na,  infegnò  pubicamente  le  Matematiche 
nel  detto  Audio,  calculò  la  Tavola  delle 
declinationi  delle  Aelle  AA'e,  e  fcrilTe  varii 
pronoAichi, 

GIORGIO  Razemburgio  di  Baviera  15  G 
huomo  di  varia  dottrina  fu  connumerato 
da  Giorgio  Tanflettero  fra  gl’ eccellenti 
A  Urologi  dello  Audio  di  Vienna. 

P  A  VOLO  Monaco  nel  MonaAerio  1 5 1  4 
Melicenfe  commemorato  dal  medefimo 
per  AAronomo,  e  Cofmografo  acutiAìmo. 

GIOVANNI  d’Efpieres,  &  Erafmo  1514 
Ericio  infegnarono  le  Matematiche  pubi¬ 
camente  nel  medeimo  Audio  con  molta 
gloria  loro, 

GIACOBO  Laterano  Filofofo,  A  Aro-  1515 
nomo,  e  Poeta  Aorì  nel  medeimo  Audio. 

GIOVANNI  Fabritio  da  Reislinga  1515 
Conlobrino  di  Giorgio  TanAettero  fù  Let¬ 
tore  pubico  deli  A  Arologia  con  Giacobo 
Laterano  nella  medeima  Univerità  di 

*  ■  ...  »  <■  V  -  '  *  1  **  *  •  * 

ìenna . 

GIOVANNI  Zerte  Cittadino,  e  Se-  1516 
natore  di  Vienna  fecondo  il  medeimo 
TanAettero  fù  gratiofo  Matematico, &  at- 
tefe  particolarmente  alle  ragioni  della  pit¬ 
tura,  e  della  perfpettiva  appartenenti  al 
jdifegno  degi  Ediitii . 

'  ‘  AN- 
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ANDREA  Kuenhofer  Norimberghe-  1516 
fe  difcepolo  di  Giovanni  Stabio,  e  di  An¬ 
drea  Stiborio  è  lodato  dal  medelìnio  Gior¬ 
gio  per  eccellente  nelle  Matematiche  fra 
quelli ,  che  fiorirono  nel  predetto  fludi  o . 

GIORGIO  Strofino  gentilhuomo  d’  1517 
Ulma,  e  Medico  eccellente  è  connumera¬ 
to  dal  Tanflettero  fra  gl’  altri  fuoi  amici 
dotti  nelle  cofe  dell’  Aftrologia,  dell’ope¬ 
ra  di  cui  afferma  eflèrfi  valuto  nell’  emen- 
dationi  delle  Tavole, 

GIOVANNI  Kolpec  da  Ratisbona  1518 
Medico,  &  Aftrologo,  è  lodato  «fai  Tan- 
llettero  per  eccellenza  d’  ingegno  nel  la¬ 
vorare  infl  riunenti  Matematici  d’ ottone, 

GIOVANNI  Humelio  di  cofiui  noi!  1518 
so  altro,  fe  non  eh’  egli  fu  publico  pro- 
feffore  delle  Matematiche  nello  ftudio  di 
Lipfia . 

STEFANO  Lionefe  fcrifTe  dell’  Arit-  1520 
metica  in  lingua  Francefe ,  &  imitò  per 
lo  più  Fra  Luca  dal  Borgo ,  doppo  il 
quale,  come  dice  Giovanni  Buteone, ten¬ 
ne  il  fecondo  luogo. 

ALBERTO  Piglio  da  Campi  Tede-  1520 
feo  huomo  dottiffimo,  Teologo,  Filofofo, 
e  Matematico  eccellente.  Scriffe  dell’  in¬ 
velinone  de  Soldini,  &  Equinottii,  e  del¬ 
le  ragioni  della  celebratione  della  Pafqua, 

e  dell’ 
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e  dell’  emendatione  del  Calendario ,  le 
quali  opere  dedicò  à  Leone  Decimo . 
ScrilTc  anco  un’  Apologia  in  difel'a  dell’ 

A  Idrologia,  &  un  libro  contro  i  Pronofti- 
catori .  S’  affaticò  per  ritenere  1’  antiche 
inventioni  di  Tebitte,e  di  Alfonfo,  e  fcrif- 
fe  un’  Apologia  contro  Marco  Beneven¬ 
tano,  come  che  egli  ha veffe  depravato  le 
pofitioni  d’  Alfonfo,  e  le  cofe  appartenen¬ 
ti  al  moto  dell’  ottava  sfera .  Scriffe  anco 
dell’aflertione  della  Hierarchia  ecclefiafti- 
ca ,  ove  tratta  della  Meda  contro  i  Lu¬ 
terani,  &  un’  altro  libro  del  libero  arbi¬ 
trio  contro  1’  aflertioni  di  Calvino,  &  un 
trattato  del  metter  in  concordia  le  con- 
troverfie  della  Criftianità  nella  Dieta  di 

Rtitisbons 

FEDERICO  Delfino  Gentilhuomo  1520 
Venetiano  eccellente  Matematico  fù  pu- 
blico  profeffore  delle  dette  fcienze  nello 
ftudio  di  Padova.  Quefti  raffrontati  mol¬ 
ti  teffi  infieme  emendò  le  Tavole  del  Rè 
Alfonfo,  &  i  libri  di  Tolomeo.  Verificò 
anco  le  Tavole  delle  Stelle  fiffè.  Fù  que¬ 
fti  Maeftro  di  Daniel  Barbaro,  e  di  Alef- 
fandro  Piccolomini. 

LUDOVICO  Vitali  Bolognefe  prò-  1525 
feffore  dell’  arti ,  e  della  Medicina  nella 
fua  Patria .  Ricorreflè  la  sfera  di  Proclo 
già  tradotta  da  Tomafo  Linacro,  e  la  fe¬ 
ce 


ce  ftampare  in  Bologna  con  Y  aggiunta  di 
molte  cofe  neceffarie,  e  concernenti  alla 
materia  de  nafcimenti,  &  ceca  fi  de  Segni, 
Lunghezze  de  giorni ,  e  delle  notti ,  de 
moti  de  Pianeti ,  e  delle  caule  dell’  Le¬ 
di  iTe  ,  &  altre  cofe  tali .  Mandò  fuori  an¬ 
co  un’  Introduttorio  alle  Teoriche  del 
Peurbachio  ,  &  il  tutto  dedicò  à  Goro 
Geri  Vefcovo  di  Fano,  e  Vicelegato  di 
Bologna.  Scrilfe  ancora,  li  com’egli  af¬ 
ferma,  alcune  Tavole  dell’ Ecclilli  de  due 
Luminari,  quafi  ad  ogni  latitudine. 

GIO  VACHINO  Fottio  Ri  n  gel  ber-  1529 
gio  d’  Anverfa  fù  Grammatico,  e  Dialet¬ 
tico,  e  dell’  una,  e  Y  altra  profeflione  la- 
fciò  fcritti  commentarli.  Attefe  anco  alle 
Matematiche  3  fcrilfe  della  sfera  tre  libri, 
ò  indifutioni  Adronomiche,  della  Cofmo- 
.  grada,  Un  libro  del  tempo,  Uno  di  per- 
fpettiva,  il  Caos  Matematico ,  &  Arit¬ 
metico  ,  Dell’  Horofcopo ,  d’ Ad rologia, 
di  Geomantia ,  del  burina  non  veduta,  Dell’ 
interpretatione  de  Sogni,  e  dell’ efperien- 
ze.  Tutte  quede  cofe  furono  dampate  in 
Bafilea . 

GIOVANNI  Sfodero  da  Giudinga 
Città  di  Svevia  di  Canonico  della  Cate-  1530 
drale  della  fua  Patria,  attefe  alle  Mate¬ 
matiche  nella  Città  di  Tubinga,  ove  egli 
ne  fù  publico  profeffore.  Fece  molte  ope- 
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re, fra  le  quali  lonor^  Della  fabrìca,  e  deli 
ufo  dell’ Aftrolabio,  e  Commentarli  dilcuf- 
fillimi  fopra  la  sfera  di  Proclo.  Seri  (le  an¬ 
co  due  libri  della  fabrica,  e  dell’ ulo  de 
varii  Aftrolabii ,  compofe  anco  Tavole 
Aftronomiche,  e  rnandò  fuori  un  libro  d’ 
Efemeridi.  Lafciò  parimente  à  pofteri  un 
belliifimo  Calendario  ,  nel  quale  non  la¬ 
fciò  cofa  alcuna  adietro  delle  appartenen¬ 
ti  al  computo  Ecclefìaftico  .  Attefe  alla 
Geografìa,  e  compofe  un  libretto  Cofmo- 
grafo,  e  fece  commentarii  fopra  la  Geo¬ 
grafìa  di  Tolomeo.  Fù  nello  fcrivere  al¬ 
quanto  barbaro  ,  e  non  attefe  gran  fatto 
all’ eleganza  latina.  Morì  vecchio  d’  ot¬ 
tani  anni  in  Tubinga  del  1530. 

GIACOB  Kebelio  Tedefco,  &  ami-  15  3c 
co  di  Giovani  Storierò,  fcriffe  anch’egli 
della  fabrica,  &  ufo  dell’  Aftrolabio  pri¬ 
ma  in  lingua  Tedefca,  o  poi  nella  Lati¬ 
na.  Scriffe  anco  nella  detta  fua  lingua  li¬ 
bri  Aritmetici  ftampati  con  1’  Aftrolabio 
in  Francfort.  Publicò  anco  infieme  coni’ 
Aftrolabio  un  fuccinto  trattatello  del  qua¬ 
drante,  della  sfera  materiale,  del  Trian¬ 
golo  Geometrico,  del  bacillo  di  Giacob¬ 
be,  dell’  Umbracolo  viforio,  della  verga 
Geometra,  dell’  Horologgio  manuale, 
del  Nottilabioj  e  del  Cilindro,  e  dell3 
ufo  loro. 
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GIOVANNI  Rateilo  Inglefe  buon  1530 
Matematico  fcriffe  un  libro  della  natura 
naturata,  &  alcuni  Canoni  Aftronomici. 

ALBERTO  Duzero  da  Norimberga  1532 
Pittore  eccellentiflimo,  e  Matematico  no¬ 
bile,  oltre  le  Tavole  dipinte ,  &  intagliar 
te  in  legno,  &  in  rame  con  grandiflima 
diligenza,  fcrilfe  molte  cofe ,  cioè  della 
Pittura,  e  delle  Simmetrie,  ò  proportio- 
ni-  de  corpi ,  della  Perfpettiva,  e  della  ra¬ 
gione  dell’  ombre ,  libri  di  fortifìcationi  , 

&  alcuni  opufcoli  Geometrici  garbati  (li¬ 
mi,  i  quali  fcritti  da  lui  in  lingua  Tede- 
fca  furono  tradotti  in  latino,  e  publicati 
da  Bilibaldo  Pirkemero. 

P  A  VOLO  de  Middelburgo  di  Zelali-  1534 
da  Fiammengo  (Indiò  nell’  Accademia  di 
Lovanio ,  &  addottorato  in  Filofofia ,  Teo¬ 
logia,  e  nella  Medicina,  infegnolle  pu- 
blicamente  in  Middelburgo,  dove  fatto¬ 
li  Prete  ottenne  un  Canonicato  nella 
Chiefa  Catedrale  di  S.  Bartolomeo,  Tor¬ 
nato  à  Lovanio  (ù  chiamato  dalla  Signo¬ 
ria  di  Venezia  per  la  lettura  delle  Mate¬ 
matiche,  e  dell’  Aftrologia  nello  Studio 
di  Padova,  facendo  poi  viaggio  trasfenf- 
fi  ad  Urbino,  ove  accarezzato  da  Prenci- 
oi,  accodali!  al  fervizio  loro  nella  profef- 
;ione  della  Medicina,  e  dell’  Aftrologia, 
ove  offendo  gratilfimo,  fù  fatto  Abbate 

P  2  del- 


deila  Terra  di  Cartel  Durante ,  &  indi 
crefcendo  i  luoi  meriti,  ottenne  il  Vefco- 
vado  di  Fofiombruno.  Fù  d’ ingegno  acu- 
tillìmo,  e  Icrirt'e  molte  opere,  frale  qua¬ 
li  fi  annoverano  le  leguenti.  Un  giudizio 
dell’  anno  mille  quattrocento  ottanta,  nel 
quale  riprefe  molti  Aftrologi,  e  Matema¬ 
tici  nobilirtimi  più  antichi  di  lui,  cioè  il 
Fianchino  ,  Profdocimo  ,  Beldomando , 
Alpenagio,  Giovanni  Anglico ,  Henrico 
di  Meclinia ,  &  altri  .  Hebbe  gara  con 
Giovanni  Barbo  Nipote  di  Papa  Paolo 
Secondo ,  e  ferirteli  contro  una  rifentita 
Apologia.  Publicò  un’  operetta  del  nume¬ 
ro  degl’  atomi  contro  P  ingordigia  degl 
Ulurari.  S’affatticò  molto  nella  correttio- 
ne  del  Calendario  per  la  retta  celebratio- 
ne  della  Pafqua ,  e  ne  ferirti  quel  gran- 
diflimo  volume  detto  del  fuo  nome  la  Pau¬ 
lina.  Fù  molto  adoperato  per  la  detta  ca¬ 
gione  da  Leon  Decimo  nel  Concilio  La- 
teranenie.  Scrirti  anco  molte  epirtole  ap¬ 
partenenti  al  detto  negotio ,  &  alcune 
apologetiche  ad  un  Pietro  di  Ricco  Lo- 
vanienle.  Non  mancò  per  tanto  chi  redar¬ 
guirti  dopo  in  molte  cofe  la  detta  Pauli¬ 
na  ,  fra  quali  è  Giovanni  Lucido  emen¬ 
datore  de  tempi.  Scrirti  Pavolo  molti  pro- 
noftichi,  ne  quali  rare  volte  fi  difeoftò 
dal  vero. 
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GIOVANNI  Lucido  Samoteo  di  na-  1535 
ti one  Francefe  huomo  dottiiiimo  nelle 
lettere  Secolari,  e  nelle  Sacre,  attefe  prin¬ 
cipalmente  à  calcoli  Ecclefiaftici ,  come 
Audio  conveniente  ad  huomo  di  Chiela, 
elTendo  egli  Sacerdote.  ScrilTe  Giovanni 
un  Cronico,  overo  dell’ emendatione  de 
tempi,  opera  di  grandiflìmo  giovamento 
agl’  Hiftorici .  ScrilTe  anco  del  vero  gior¬ 
no  della  Palìione  di  Crillo,  &  un’Epito¬ 
me  dell’  emendatione  del  Calendario.  Ti¬ 
rò  egli  il  Tuo  Cronico  inlin  ali*  anno  del 
trentacinque,  e  T  aggiorna  di  quarantan¬ 
ni  vi  fù  fatta  da  Girolamo  de  Bardi  F  io¬ 
rentino  dell’ Ordine  Camaldolefe . 

GIOVANNI  Driandro  Tedefco  Me-  1536 
dico,  e  Matematico  nell’  una,  e  nell’al¬ 
tra  profefiione.  Lafciò  Icritti  molti  volu¬ 
mi,  e  per  tacere  de  gl’ altri,  nelle  Ma¬ 
tematiche  compofe  i  Tegnenti  =3  La  Fabri- 
ca,  e  le  ragioni  dell’ anulo  Afironomicoj 
L’  efplicationi  del  Cilindro  in  lingua  Te- 
defca,  Un  libro  di  varie  compofitioni  d3 
Horologgi  da  Sole,  dell’  ufo  dell’  inftru» 
mento  notturno  da  conofcere  1’  bore  per 
via  delle  Stelle ,  i  Canoni  dell’  Aftrola- 
bio,  T efplicati'one  del  quadrante,  Della 
fabrica,  &  ufo  di  quell’  Horologgio  ufita- 
tifiimo  dal  Sole,  che  fi  chiama  volgarmen¬ 
te  Compafiò .  Serifle  anco  di  diverfi  ho- 

ro- 
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rologgi  da  ruote  così  da  molla  ,  come  da 
contrapefì ,  così  di  ferro,  come  di  legno. 
Attefe  alla  Cofinografìa,  e  fcriffene  intro- 
duttioni,  e  fece  due  globi ,  1’ uno  flellato, 
e  F  altro  Cofmografico  ambidui  ornatifQ- 
mi .  Fu  in  oltre  grande  Anatomifla,  e  pu- 
bliconne  volumi  in  Marpurgo ,  ove  egli 
ne  facea  profeffione, 

HENRIGO  Glareano  da  Friburgo  di  1539 
Brifgoja  fu  huomo,  che  diede  opera  à 
tutte  f  arti  liberali  ,  e  fcriffe  molto  in  ver- 
fì,  per  cagione  de  quali  egli  fu  laureato, 

&  anco  in  profa.  Fece  quelli  non  medio¬ 
cre  profeflìone  delle  Matematiche,  onde 
lafciò  fcritto  un  libretto  della  sfera,  alcu¬ 
ne  introduttioni  Cofmografìche ,  &  alcu¬ 
ni  libri  di  mufìca .  Fece  annotationi  fo- 
pra  Tito  Livio ,  à  cui  giunfe  la  Crono¬ 
logia  de  Confoli,  fece  anco  il  medefimo 
fopra  Cefare,  e  Saluftio,  &  alcune  altre 
opere  non  inutili .  Fù  grand’  amico,  e  de¬ 
voto  di  Giovanni  Vernerò,  e  di  Damia¬ 
no  da  Goes. 

GEMMAFRISO  Fiammengo  da  1540 
Lovanio  Medico ,  e  Matematico  fu  pu- 
blico  profeffore  delle  dette  fcienze  nello 
iludio  della  fua  Patria.  Scriffe  un  libro 
del  Raggio  Aflronomico ,  e  Geometrico, 

un  libro  deli’  Allrolabio  Catolico  ,  Un 

trat- 
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trattato  de  princìpi!  dell’  Agronomia , 
e  della  Cofmografia ,  dell’  ufo  del  globo 
Cofinografico ,  della  divisone  del  Mon¬ 
do  antico,  e  moderno,  dell’  ufo  dell’ anu¬ 
lo  Agronomico .  Scrifie  finalmente  il  me¬ 
todo  dell’  Aritmetica  pratica,  &  un  com¬ 
pendio  delle  frattioni  Aftronomiche .  Scrif- 
fe  anco  un  modo  di  conofcere  per  via  di 
memoria  le  Calende,gl’  Idi, e  le  None,  le 
felle  mobili,  &  i  luoghi  del  Sole ,  e  del¬ 
la  Luna  nel  Zodiaco .  Scrifie  parimente 
del  modo  di  defcrivere  i  luoghi,  e  trovar 
le  di  danze,  cofa  appartenente  alla  Coro¬ 
grafia.  Mandò  fuori  una  Carta  di  Map¬ 
pamondo  ,  ove  fi  defcrive  tutta  la  Ter¬ 
ra  ,  &  alcune  altre  cofe .  Lafciò  quelli 
Cornelio  luo  figlio  Medico, Filofofo,  Poe¬ 
ta  ,  &  in  tutte  le  buone  arti  non  punto 
inferiore  al  Padre. 

BONETTO  Giudeo  fcriflè  un  libret¬ 
to  dell’  Anulo  Allronomico  llampato  ili 
Marpurgo. 

MICHELE  Stifelio  Tedefco  Aritme¬ 
tico  verfatilfimo  ne  feri  Ile  più  libri ,  uno 
eh’  egli  intitola  dell’  Aritmetica  perfètta  , 
e  1’  altro  compendiola,  overo  prattica  Ita¬ 
liana  .  Scrifie  anco  in  lingua  Tedefca  le 
Regole  deli’  Algebra,  &  il  computo  Ec- 
cleftallico.  L’  opere  di  collui  in  qualche 
•parte  fono  riprefe  da  Giovanni  Buteone 
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nel  libretto  della  Quadratura  del  Circolo. 

CUTBERTO  Tonftallo  Inglefe  Ve-  X540 
fcovo  di  Dunelmia,  attefe  alle  lettere  Sa¬ 
cre,  e  con  molto  profitto  diede  opera  al¬ 
le  Matematiche .  Quelli  fcrifle  un  bellil- 
fimo  libro  d’  Aritmetica.  Intanto  crefcen- 
do  la  crudeltà  d’  Henrigo  Ottavo,  &  uc¬ 
cidendo  tirannicamente  i  migliori,  temen¬ 
do  della  propria  vita  per  la  morte  di  To¬ 
maio  Moro,  &  altri  amici,  diedefi  in  tut¬ 
to  à  compiacere,  &  à  placare  il  crudelif- 
fimo  Re  contro  i  migliori  adirato. 

NICOLO’  Copernico  di  Natione  Pru-  154  > 
teno,  benché  nafcefie  botto  afpriffimo  Cie¬ 
lo,  e  fra  gente  barbare,  non  punto  afpro 
ne  barbaro  diede  opera  alle  buone  lettere. 
Nacque  egli  in  Toruna,  onde  £1  detto  To- 
runeie.  Diedefi  coilui  con  tanta  felicità 
alle  Matematiche,  &  all’ Aftrologia,  che 
meritò  da  alcuni  effer  detto  un  Tolomeo 
Tedefco,  ò  per  dir  meglio  Pruteno.  Ef- 
fendo  giovinetto,  venne  in  Italia,  e  nello 
ftudio  di  Bologna  fecefi  difcepolo  di  Do¬ 
menico  Maria  Italo.  Fu  fatto  Canonico 
di  Varmia,  ove  attefe  aH’offervazioni  de 
Moti  celefti,  &  impugnò  in  alcune  cofe 
Tolomeo,  Con  l’occafione  del  Concilio 
Lateranenie  per  l’emendatione  dell’anno, 
fcriffe  il  fuo  nobiliti mo  libro  delle  revolu- 
tioni  degl’ orbi  celefti,  nel  quale  feguì  la 
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falfa  fuppofitione  di  coloro,  che  vogliono, 
che  il  Sole  ftia fermo,  come  centro,  eia 
Terra  gli  fi  muova  in  giro .  Scrifle  anco 
il  Copernico  alcuni  commentarli  fopra  la 
sfera.  Una  gran  parte  delle  fue  offervatio- 
ni  fece  vicino  alla  foce  della  Vifiula  in 
Fravemburgo.  Dedicò  egli  la  fua  grand’ 

Opera  delle  Revolutioni  à  Favolo  Terzo. 

NICOLO’  Sofiano  da  Corfù  elegantif-  1548 
fimo  Letterato  attefe  alle  cofe  Matemati¬ 
che,  e  di  Cofmografia.  Scrifie  quelli  un 
bel  libretto  in  lingua  Greca  dell’ Aftrola- 
bio  anulare,  e  publicò  la  defcrittione  del¬ 
la  Grecia,  nella  qual  Tavola  fu  però  non 
folamente  Tolomeo,  ma  quanti  altri  ha- 
vevano  fcritto  avanti  à  lui  5  Onde  Àbra¬ 
mo  Ortelio  nella  defcrittione  della  Grecia 
antica,  non  ha  voluto  altro  effempio ,  che 
il  fuo.  Un  Nicolò  G.  huomo  dannato  da 
Santa  Chiefa,  fecevi  fopra  Commentarli, 
i  quali  farebbono  degni  d’ efièr  letti ,  fe 
non  gli  profanale  l’empietà  dell’autore. 

GIROLAMO  Fraca fioro  nobiliffimo  1548 
Gentilhuomo  Veronefe  Filolofo,  e  Medi¬ 
co  eccellentiffimo ,  diede  opera  con  pari 
felicità  agli  fi  udii  delle  Matematiche,  on¬ 
de  sforzoi'fi  di  mantenere  quel  fondamen¬ 
to  amato  da  Eudoffo,  Arifiotele,  Calip- 
po,  Avverroe,  Alpetragio,  &  altri  per  fai- 
var  le  apparenze ,  e  le  varietà  de  Moti  ce* 
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ledi  lenza  fuppolìtione  di  eccentrici  ,  ne  d’ 
epicicli,  e  feri  (Tene  quella  nobile  fatica,  la 
quale  dalle  cofe  contenute  egli  intitolò 
ss  Homocentrica  :=2  ,  e  certo  i  luoi  penfìe- 
ri  furono  ingegnolìflimi,  fe  bene  à  giudi- 
tio  de  migliori  egli  non  confeguì  il  fine,  al 
quale  egli  tendeva.  Quant’ altre  cofe  egli 
fcrivefle ,  e  quanto  egli  folle  eccellente 
Poeta  è  più  chiaro  che  il  Sole,  ne  ricerca 
la  brevità  di  quella  fatica,  ch’io  mi  diden- 
da  ad  annoverarle  ad  una  ad  una. 

GIULIANO  Rifioro  Frate  dell’ ordì-  r548 
ne  de  Carmelitani  nacque  nella  Città  di 
Prato,  &  attefe  alle  Matematiche  sì  felice¬ 
mente,  che  ne  meritò  la  Catedra  dello 
fludio  di  Pila .  Attele  quelli  alle  cofe 
Allronomiche,  nelle  quali  mentre  volle 
fare  imagini  di  tale,  ò  tale  virtù  fotto  cota¬ 
le,  ò  cotale  collellatione  fu  da  gìuditioli 
riputato  affai  vano.  Fù  dilcepolo  di  collui 
Francefco  Giuntino,  lìcerne  egli  llelfo  af¬ 
ferma  ne  Ccmmentarii  della  sfera  di  Gio¬ 
vanni  di  Sacrobofco. 

GIOVANNI  MARTINO  Siliceo  1550 
Spagnuolo  della  Dicceli  di  Pace  fludiò  in 
Parigi  nell’arti,  e  nella  Filofofìa,  &  atten¬ 
dendo  alle  Matematiche  lafciò  à  Poderi 
un  libro  di  Aritmetica  affai  copiofo.  Que¬ 
llo  per  la  fua  virtù  fù  Maellro  di  Filippo 
Re  di  Spagna,  &  indi  Vefcovo  di  Carta- 
gena..  BAR- 
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BARTOLOMEO  Mercatore  feri  (Te  1559 
Meditationi  l'opra  la  sfera,  overo  introdut- 
tieni  fopra  tutta  la  Cofmografia. 

GIOVANNI  di  Rojas  di  natione  1550 
Spaglinolo  di  nobiliffimo  Sangue ,  e  fi- 
gliuolo  del  Marchefe  di  Poza,  Audio,  & 
attelè  alle  buoni  arti  in  Lovanio,  ove  lot¬ 
to  la  difciplina  di  GemmaFrifo  diede 
opera  alle  Matematiche .  Scrilfe  dell’Aftro- 
labio  Univeriale  un  volume  aliai  nobile. 

Fù  hiflorico,  e  promife  di  feri  vere  l’hifto- 
ria  di  Carlo  Quinto ,  e  di  Filippo. 

PIE  RIO  Valeriane  da  Cividale  di  1550 
Belluno  huomo  verfatillimo  in  tutte  le  for- 
ti  di  lettere,  e  dottiffimo  delle  cole  gre¬ 
che,  e  latine,  e  buon  Poeta,  &  Oratore, 
fiì  Prete,  e  Servitore  domeftico  del  Cardi¬ 
nale  de  Medici.  Attefe  alle  Matemati¬ 
che,  e  fcrifle  un  libretto  della  sfera,  eh* 
egli  chiamò  Compendio,  intentione  di  cui 
fù  il  facilitar  quello  Audio ,  e  dire  con  più 
eleganza  di  lingua  quello,  che  aliai  rozza¬ 
mente  era  flato  trattato  da  altri  3  quell 
opera  dedicò  ad  Alelfandro  Farnefe  Car¬ 
dinale  in  quei  tempi  affai  giovane.  Scriflè 
anco  quel  dottilfimo,  &  ampliflìmo  libro 
de  Geroglifici,  &  altre  cofe. 

PIETRO  Apiano  Bennifio  da  Licif-  1550 
nia  Tedefco  ebbe  la  prima  Catedra  della 
lettura  delle  Matematiche  nello  Studio  d” 

Or  In* 
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Ingolfladio.  Publicò  dopo  Giovanni  Sta- 
bio  l’Horologgio  detto  foglia  della  Piop- 
pa.  Mandò  fuori  il  libro  di  Giordano  de 
Peli.  Scriffe  del  fuo  un  libretto  di  Geo¬ 
grafia,  à  cui  aggiunfe  un  trattatello  del  co- 
nofcer  l’hore  della  notte  per  via  della  Stel¬ 
la  Polare.  Publicò  parimente  un  Quadran¬ 
te  Univerfale  in  forma  nuova,  &  alcune 
elitre  cofe 

GIUVONE  Heldo  Frifio  familiare  di  1550 
Giovanni  di  Rojas  fcrifle  della  fabrica  del 
Planisferio,  dal  quale  Giovanni  prefe  gran 
parte  delle  cofe,  ch’egli  trattò  nel  fuo. 

LUCA  Gamico  Giufanefe,  cioè  dal  1552 
Tempio  di  Giunone  Argiva,  diede  opera 
alla  Filofofia,  &  alle  Matematiche  in  Fer¬ 
rara,  nel  quale  effendo  affai  giovane,  fu 
Lettore  delle  cofe  d’ Aftrologia,  fece  alcu¬ 
ne  annotationi  fopra  l’Almagefto  di  To¬ 
lomeo  tradotto  dal  Trapezuntio,  alle  qua¬ 
li  aggiunfe  un’appendice  de  Meli,  &  alcu¬ 
ne  altre  cofe  di  poco  momento.  Fece  egli 
ancora  alcune  fatiche  fopra  la  sfera  di  Gio¬ 
vanni  di  Sacrobofco,  e  fopra  le  Teoriche 
di  Giorgio  Peurbachio,  &  un  Problema» 
nel  quale  difeorre  fe  fotto Tequinottiale  vi 
fiano  habitationi.  Sotto  Papa  Clemente 
in  Roma  prediffe  molte  di  quelle  ruine, 
che  fucceffero  onde  fu  chiamato  à  fuoi 
fervidi  da  Pavolo  Terzo,  dal  quale  fu  an¬ 
co 
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co  fatto  Vefcovo.  Molte  altre  cofe  lafciò 
fcritte  Luca ,  cioè  la  correttione  della  Ta¬ 
vola  d’ Alfonfo ,  e  d’ Elifabetta .  AfFaticof- 
fi  intorno  le  Tavole  delle  direttioni  di 
Giovanni  di  Monteregio,  e  di  Giovanni 
Blanchino,  &  intorno  al  libro  di  Loren¬ 
zo  Bonincontro  de  Moti  celelli.  Publicò 
del  fuo  le  figure ,  e  i  pronoftici  per  tutto  il 
cinquantadue .  ScrifTe  introduttioni  à  tut¬ 
ta  f  Aftrologia ,  &  altre  cofe ,  le  quali  più 
à  lungo  fono  da  noi  fcritte  nella  vita  di  lui. 
Quello  folo  diciamo,  ch’egli  non  fece  co- 
fa,  che  polla  dirfi  in  tutto  di  momento. 

PASCASIO  Hamello  Matematico  1552 
Regio  di  Henrigo  di  Francia  fcrille  eom- 
mentarii  fopra  il  libro  d’ Archimede  del 
numero  dell’arena,  e  tre  libri  di  Perfpetti- 
va  publicati  da  Giorgio  Harmanno . 

ERASMO  Reinoldo  Turingo  di  Sai-  155? 
velfeidia  Allrologo,  e  Matematico  degno 
di  paragonarli  con  gl’  eccellenti  del  tempo 
antico.  Fù  dotto  in  tutte  le  fcienze,  & 
hebbe  perfetta  cognitione  della  lingua  la¬ 
tina,  e  della  greca.  Fece  fcolii  fopra  le 
Teoriche  del  Peurbachio ,  e  calcolò  le  Ta¬ 
vole  Pruteniche,  &  altre  cofe,  che  per  bre¬ 
vità  fi  tralafciano,  effondo  appieno  dillefe 
nell’  hifloria  della  vita  fua.  Fù  travagliato 
da  molti  infortunii  3  al  fine  elfendo  publico 
Lettore  delle  Matematiche  nello  ftudio  di 

Vit- 
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Vitternberga,e(ìendo  ancora  molto  giova¬ 
ne,  morì  di  febre  etica  il  fedo  climaterico 
dell’età  Tua. 

NICOLO’  Simo  Bolognefe  buon  Ma*  1553 
tematico  lucceffe  à  Domenico  Maria  Ita¬ 
lo  nella  publica  Lettura  delle  Matemati¬ 
che  nello  fludio  di  Bologna,  Calcolò  F 
Efemeridi  per  molti  anni,  e  v’aggiunfei 
Canoni,  che  fpiegano  l’ufo  loro  con  alcu¬ 
ni  trattati  dell’elettione,  delle  mutationi 
dell’  aere,  e  delle  Rivolutioni .  Riduffe 
egli  parimente  in  compendio  le  Teoriche 
de  Pianeti,  ne  sò  che  altra  cofa  del  fuo  la- 
fcialfe  à  Poderi. 

ORONTIO  Fineo  dal  Delfinato  ven*  1555 
ne  da  giovinetto  nella  Città  di  Parigi ,  ove 
hebbe  la  Lettura  delle  Matematiche  nel 
Collegio  Reale  di  Navarra,  &  indi  fu  af- 
funto  dal  Re  Francefco  alla  dignità  di 
Matematico  Regio.  Era  d’ingegno  pron- 
tiffimo,  ma  non  acuto,  onde  fcrilfe  molto, 
e  commede  di  molti  errori 3  perfiiadevafi 
troppo  del  proprio  fapere,  e  la  fortuna, 
che  lo  favoriya,  accrelceva  in  lui  il  diffetto 
naturale  3  il  perche  molti  valent’  huomini 
furono,  che  fcriyendogli  contro,  fcoperfe- 
ro  li  fuoi  errori .  L’ opere  compofte  da  lui 
s’hanno  regiftrate  appieno  da  noi  nell’ hi- 
Iloria  della  fua  vita.  Hebbe  per  Difcepo- 
lo  Pietro  Ramo,  il  quale,  come  di  fuo 

Mae- 
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Maeftro ,  ragionò  molto  honoratamente 
di  lui  nelle  Tue  fcuole. 

GIORGIO  Armanno  publicò  tre  libri  1555 
di  Perfpettiva  di  Pafcafio  Hamello,  &  i 
Commentarli  fopra  il  libro  del  numero 
dell’Arena  d’ Archimede  fatta  dal  medefi- 
mo ,  &  egli  promife  di  mandare  fuori  un 
trattato  dell’ ombre. 

LUDOVICO  Baeza  Parigino  Filofo-  1555 
fo,  e  Matematico,  Difcepolo  d’un  Gio¬ 
vanni  Magnien,  come  egli  dice,  Medico, 
e  Matematico  eccellentiftimo.  Scrilfeun’ 
elegante  libretto  d’ Aritmetica,  che  fù  or¬ 
natamente  ftampato in  Parigi.  Promette¬ 
va  altre  cofe  ancora,  così  in  quella  profef- 
fione,  come  intorno  alla  filofofia  Peripate¬ 
tica.  Hebbe,  come  appare  della  fudetta 
fua  opera,  efquilita  cognitione  delle  lette¬ 
re  greche,  e  delle  latine. 

MARTINO  Poblacione  fece  un  fu c-  1555 
cinto  trattatello  dell’  Aftrolabio ,  il  quale 
compilò  parte  da  Niceforo  Gregora,e  par¬ 
te  da  Giovanni  Stoflero.  L’operetta  divi- 
fe  egli  in  due  parti, nella  prima  trattò  dell’ 
ufo  dell’ Aftrolabio,  e  nella  feconda  della 
Scala  Altimetra ,  e  dedicò  la  fua  fatica 
ad  un  Francefco  di  Lupo  Ronconi. 

GIOVANNI  Buteone  F rancefe  del  1555 
Delfinato,  attefe  alle  Leggi  civili,  &  alle 
Matematiche,  &  in  quelle  com’egli  after- 
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ma,  non  hebbe  altro  Maeftro,  che  fé  me- 
defimo.  ScrilTe  moki  trattatelli  curiofilfi- 
mi,  che  gli  recarono  molta  lode.  Scrive 
dunque  un’opufcolo  del  Ponte,  che  Cela¬ 
re  fece  fui  Reno,  &  un’altro  dell’Arca  di 
Noè,  nel  quale  moftrò  la  forma  dell’ edifi¬ 
cio,  divife  le  celle,  e  gl’ animali,  e  prepa¬ 
rò  i  luoghi  per  gli  cibi,  e  per  gl’huomini , 
che  v’ entrarono.  ScrilTe  contro  Orontio, 
di  cui  fù  grande,  e  perpetuo  impugnatore 
ne  i  libri  della  quadratura  del  Circolo.  Di¬ 
chiarò  un’ luogo  Geometrico  di  Quintilia¬ 
no  appartenente  alla  capacità  delle  figure 
ifoperimetre .  AffaticolTì  per  trovare  la 
duplatione  del  cubo  per  via  degl’elementi 
d’Euclide,e  trovò  una  certa  approffimatio- 
ne,  &  ivi  redarguì  una  falfità  dello  Stifelio 
intorno  al  detto  Problema.  ScrilTe  un  trat- 
tatello  della  Mifura  dell’acqua,  che  fcor- 
re,  appartenente  alla  divifione  deH’acque 
de  publici  aquedotti.  Fece  un  difcorfetto 
intorno  à  una  Machina  d’ Agricoltura  di 
Columella,  chiamata  Cicogna.  ScrilTe  del¬ 
la  ftadiera ,  moftrando  come  con  picciolo 
inftrumento  polTono  pefarfi  gravilìimi  pe¬ 
li.  ScrilTe  della  ragione  de  Marchi  delle 
bilancie,  &  un  trattatello  del  prezzo  delle 
perle.  Fece  un  libro  della  divifione  dell’ 
Ifole,  che  fi  fanno  ne  i  fiumi,  e  redarguì  la 

Tiberiade  di  Bartolo?  Tutte  le  dette  fati¬ 
che 
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che  raccolte  in  un  fuccinto  volume  dedicò 
al  Cardinal  Turnone.  Oltra  le  cofe  narra¬ 
te  fetide  d’ Aritmetica,  d’ Algebra ,  &  un 
bellifiìmo  libro  lopra  Archimede  della 
quadratura  del  Cerchio.  Scrifle  anco  al¬ 
cune  altre  cofe  intorno  ad  alcuni  palli  di 
Legge,  che  nell’efplicatione  hanno  bifo- 
gno  delle  Matematiche. 

-  GIOVANNI  ANTONIO  Delfino  1559 

da  Cafal  Maggiore  Francefcano  de  Con¬ 
ventuali  fcriflè  al  Cardinal  Camillo  Pa- 
leotti  un  libro  de  Globi,  e  moti  celefti 
contro  i  pareri  de  Filofofi,  &  Aftrologi  in 
favore  della  verità  Criftiana.  Quelli  ri du fi¬ 
fe  tutta  la  Filofofia  Peripatetica  in  luoghi 
communi . 

ABELE  Fullonio  gentilhuomo  Fran-  1559 
cefe  feri  fi  e  della  fabrica,  &  ufo  dell’  Olo- 
metro ,  così  detto  dall’  elfer’  atto  à  mifu¬ 
rare  tutte  le  cofe. 

ANTONIO  Lupicino  fende  della  là-  1560 
brica,  &  ufo  delle  verghe  Allron etniche, 
inltru mento  da  olfervar  le  didanze  delle 
Stelle  in  Cielo,  &  altre  cofe  appartenen¬ 
ti  all’  ufo  dell’  Adrologia . 

GIACOBO  Peletario  Cittadino  Leo-  1560 
nefe,  attefe  alli  ftudii  Legali,  &  ìndi  ef- 
fendo  d’età  più  matura,  non  fi  compia¬ 
cendo  di  quello  Audio  ,  fi  diede  alla  Fi¬ 
lofofia,  &  indi  alla  Medicina ,  di  cui  fi 
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compiacque,  e  fccevi  buon  profitto.  Fu 
Poeta  nella  lingua  materna,  amico,  &  imi¬ 
tatore  di  Pietro  Ronfardo}  finalmente  fer- 
moffi  nelle  Matematiche ,  e  nelle  dette 
protedìoni  lafciò  Icritto  alcune  opere.  Fe¬ 
ce  egli  dunque  un  Commentario  della  di- 
menfione  del  Circolo ,  uno  del  contatto 
delle  linee,  uno-  della  cofìitutione  dell’ 
Horofcopo.  Scrifie  alcune  annotationi  fo- 
pra  1’  Aritmetica  di  Gemma  Frifo,  e  man¬ 
dò  fuori  un  compendio  delle  frattioni 
Aftronomiche,  &  uno  di  ritrovar  per  via 
di  memoria  le  Calende,  gl’  Idi,  &  i  luo¬ 
ghi  del  Sole,  c  della  Luna  nel  Zodiaco; 
Serific  in  lingua  Franceie  un  volume  d’ 
Algebra,  &  ultimamente  commentarii  lo- 
pra  L  primi  lei  libri  degl’  elementi  d’  Eu¬ 
clide,  nei  quali,  come  tengono  i  miglio¬ 
ri,  fu  foverchiamente  animofo,& innova¬ 
tore.  Donò  quell’  opera  à  Carlo  Cardi¬ 
nale  di  Lorena.  ScrilTe  alcune  cofe  dell5 
angolo  ,  del  contatto  ,  del  cerchio ,  e 
della  linea,  nella  quale  prefi  principii  fal¬ 
lì  ,  ne  tralfe  tali  anco  le  conclufioni.  Mol¬ 
ti  confutatori  ha  havuto  il  Peletario,  fra 
quali  non  è  punto  ignobile  Crilloforo  Cla- 
vio  Bambergefe ,  contro  cui  elio  Peleta¬ 
rio  mandò  Inori  un’  Apologia,  à  cui  il 
Clavio  rifpofe  con  una  difgreffione  fatta 
nel  libro  de  Triangoli.  Henrigo  Mona- 

tolio 
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tolio  Matematico  Regio  prefe  la  parte  del 
Clavio,  eTcriffe  contro  il  Peletario .  •  ; 

PIETRO  Nonio  Portughelè  huorno  1560 
d’ acutillìmo  ingegno,  Icriffe  un  libro  de- 
.gl’  errori  d’  Orontio  Fineo,  un  trattato  d' 
Algebra,  &  altre  .cofe .  E’  lodato  da  P. 

Ramo  nelle  Scuole  Matematiche, 

GIOVANNI  Pena  Francefe  difcepo-  1560 
lo -nelle  Matematiche  di  Pietro  Ramo 
fronti ffitno,  e  rilyegliato  d’ingegno,  et- 
•; fendo  ancora  giovane  fù  .  fatto  Matemati¬ 
co  Re  gio ,  al  che  fu  ajutato  dal  favore 
di  Carlo  Cardinale  di  Eorena ,  Diedefi 
ad  ili  ufi  rare  le  cofe  dj  Perlpettiva,  e  deh 
la  Specolaria,  e  publjcò  i’  Qpfica,  e  la  Ca- 
toptica  d’ Euclide  greca,  e  latina,  tradot-, 
ta  da  lui,  e  dedicplla  al  fudetto  Cardina¬ 
le  fuó  benefattore .  Ma  mentre  egli  era 
intento  ad  altre  opere  ,  effondo  appena  di 
vihtifei  anni,  abbandonò  quella  vita. 

FRANCESCO  Candalla Francefe  156© 
dell’  Illuftrifiima  famiglia  de  Fluffati  huo- 
rao  cotanto  dedito  alli  fìydii,  quanto  no¬ 
bile  ,  afifaticodì  intorno  agl’  Elementi  d’ 
Euclide,  e  tradudTegli  dal  Greco,  fe be¬ 
ne  in  ciò  tu  poco  lodato  da  migliori,  che 
mentre  egli  tentò  d’  arricchirli,  tralafcia- 
te  le  buone  dimoftrationi  greche  ,  ve  ne 
aggiunfe  del  fuo  dilettole,  manchevoli,  e 
poco  buone.  ' 

R  2  CIO» 
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GIO:  BATTISTA  Vimercato  Pre-  1565 
te  Milanefe  fcrifle  un  Dialogo  intitolato 
trs  della  Defcrittione  Teorica,  e  Pratica  de 
gl’  Horologgi  dal  Sole,  che  fù  poi  da  Va¬ 
lente  Panizza  Mantovano  ftampato  in 
Ferrara,  e  donato  à  D.  Alfonfo  da  Erte. 

Quelli  come  appare ,  fu  huomo  alfai  igno¬ 
rante  delle  Matematiche,  il  che  lì  cono- 
fce  dalla  llelfa  infcrittione,  perciòche  non 
lì  può  dire  defcrittione  Teorica,  eden- 
dò  alfai  differente  il  defcrivere  dallo  fpe- 
colare}  ma  egli  11  imo,  che  fofle  Teorita 
il  fervirlì  delle  linee ,  e  pratica  quell’  al¬ 
tra  ,  che  per  via  del  Sole ,  e  d'  un  horo- 
loggio  fatto  reca  al  line  il  propolito.  Quan¬ 
to  poi  all’  opera  chiaro  appare ,  che  egli 
non  vedelfe  Tolomeo ,  poiché  altro  non 
è  che  quelle  pratiche  barbare  de  Tede- 
fchi,  nelle  quali  alfai  fi  farebbe  portato 
bene ,  fe  havede  (  cofa  non  fatta  da  lo¬ 
ro  )  aggiunto  alle  loro  pratiche  tenebro- 
fe  il  lume  della  dimolìratione. 

FRANCESCO  Giuntini  Fiorentino  1566 
a  (fai  buon  Matematico ,  &  Allrologo 
giudi tiario,  fece  gran  tempo  di  fua  vita 
in  Francia .  Scrifse  due  grandidimi  libri 
fopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacro  bo- 
fco ,  un  Calendario  Aftronomico ,  &  al¬ 
cune  altre  cofe. 

COSIMO  Bartoli  nobile  Fiorentino  1560 

fi 
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fi  dilettò  delli  fiodii  delle  Matematiche, 
tradufse  quali  tutte  1’  opere  di  Leon  Bat¬ 
tila  Alberti  in  lingua  Tofcana,e  del  fuo 
fcrifse  un  libro  del  modo  di  mifurare  le 
diftanze,  le  fuperficie,  &  i  corpi ,  il  qua¬ 
le  compilò  da  varii  Autori  antichi,  e  mo¬ 
derni. 

NICOLO’  Tartaglia  Brefciano  d’hu-  1567 
mile  nafcimento  attefe  alle  cofe  Matema¬ 
tiche  ,  e  particolarmente  alla  Geometria, 

&  all’  Aritmetica  con  tanto  genio,  che  li 
lafciò  molti  adietro .  Trasferì  colini  in 
lingua  volgare  gl’  Elementi  d’  Euclide , 
ch’egli  leggeva  publicamente  in  Venetia. 

Scrilse  molte  opere  appartenenti  al  moto 
de  corpi  gravi ,  à  tiri  dell’  Artigliane ,  à 
fortifica tioni  de  luoghi ,  à  mifurar  con  la 
lòlla,  &  altre  cofe  tali,  e  finalmente  fcrif- 
fe  due  gran  volumi,  ne  quali  raccolfe  tut¬ 
to  quello ,  che  s’  appartiene  ad  una  com¬ 
pita  fpecolatione ,  e  pratica  delle  cofe  dell’ 
Aritmetica,  e  della  Geometria.  Fù  egli 
grand’  Avverfario  di  Girolamo  Cardano, 
e  fcrifseli  contro  alcune  opere.  Attefe  non¬ 
dimeno  così  poco  alla  bontà  della  lingua, 
che  move  à  rifo  talhora  chi  lesse  le  co¬ 
le  lue. 

PIETRO  Pitati  nobile  Veronefe  atte-  1567 
fe  alle  Matematiche  ammaeftrato  da  un 
Frate  Innocentio  da  Novara  Benedetti¬ 
no  j 
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ino;  compiacque!]  delle  cofe  Agronomi* 
che,  le  quali  lì  pofe  à  leggere  nell’ Acca¬ 
demia  de  Filarmonici ,  nella  quale  egli 
era  chiamato  Filuranio ,  Scrifse  Efemeri- 
di ,  &  il  fupplemento  loro .  Stampò  un 
yolumetto  dell’  annua  quantità  dei  Sole, 
e  della  Luna,  &  un’  altro  della  folennità 
Pafqtjale  fecondo  la  recognitione  d?gi?  An¬ 
tichi  canoni  della  Chiefa,  con  efso  la  re- 
Itauratione  del  Calendario  Romano,  & 
un  trattato  del  vero  giorno  della  Paffione 
del  Noftro  Signore,  &  alcune  altre  ope¬ 
rette  di  non  grave  momento. 

DANIEL  Barbaro  Gentil huoino  V e-  1570 
netiano,  e  nepote  del  dottilfimo  Hermo- 
lao,  fù  eletto  al  Patriarcato  d’ Aquilegia. 
Hebbe  egli  gran  guilo  nelle  Matemati¬ 
che,  il  che  inoltrò  in  quei  commentarli, 
che  diffulamente  fece  fopra  f  Architettura 
di  Vitruvio.  Seri  Uè  commentarli  anco  fo¬ 
pra  la  Retorica  d’  Ariftotele,  &  altre  cofe. 

Nelle  Matematiche  fù  dilcepolo  di  Fede¬ 
rico  Delfino  publico  Lettore, come  dicem¬ 
mo  ragionando  di  lui ,  nello  Itudio  di  Pa¬ 
dova. 

PIETRO  Ramo  Parigino  Oratore,  e  1570 
Filofofo  Regio  nello  Itudio  di  Parigi,  fù 
huomo  di  fuegliatilfimo  ingegno ,  e  die¬ 
de  opera  con  molta  felicità  ,  e  profitto  à 
tutte  le  buone  arti.  Attefe  alle  Matema¬ 
tiche 


tiche  fotto  la  difciplina  d’  Orontìo  Fineo, 
e  fece  ne  gran  profeflione.  Scriife  quelli  le 
Scuole  Matematiche  ,  Geometriche ,  & 
Aritmetiche ,  nelle  quali  intorno  alla  ma¬ 
teria  degl’  elementi,  moftrò  quant’  egli  ne 
fapeffe,  ancorché  à  giuditio  d’  alcuni  egli 
le  trattafse  con  ingegno  impetuofo ,  &  au¬ 
dace  .  Scrifse  della  militia  di  Cefare ,  & 
altre  cofe.  Fù  ammazzato  Pietro  in  quel¬ 
la  congiura ,  che  fotto  Henrigo  fu  fatta 
contro  l’  Ammiraglio,  e  la  fattione  degl* 
Ugonotti ,  e  ciò ,  come  lì  tiene,  piu  tolto  per 
furore  del  popolo,  eh’  egli  fe  Io  meritaife, 

HENRIGO  Monatolio  Profelfor  Re-  1570 
gio  delle  Matematiche  in  Parigi,  fcriiTein 
rifpolfa  dell’Apologià,  che Giacobo  Pele- 
tario  haveva  latta  contro  Crilloforo  Già  vio. 

SILVIO  Belli  Vicentino  ingegniero,  1572 
e  Matematico  ha  lafciato  del  fuo  un  li¬ 
bro  del  mifurare  le  diltanze  con  la  villa 


con  ajuto  del  quadrante  Geometrico  len¬ 
za  bifogno  de  Calcoli  Aritmetici ,  la  qua! 
opera  donò  al  Cavalier  Valerio  Chierega» 
ti.  Scriife  doppo  un  libro  degl’  Elemen¬ 
ti,  nel  quale  tentò  di  trovar  vie  più  bre¬ 
vi,  che  non  haveva  fatto  Euclide,  &  an- 
dolfi  fabricando  altri  principii,  ma  per¬ 
che  non  è  Hata  fabrica  ben  fondata,  non 
ha  conleguito  il  fuo  fine. 

PIETRO  Catena  Padovano,  mentre  1573 

io 
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io  mi  trovavo  nello  Audio  di  Padova, 
leggeva  publicamente  le  Matematiche,  e 
da  lui  viddi  elporre  le  mecaniche  di  Ari- 
ftotile.  Egli  era  vecchio,  e  faceto  di  ma¬ 
niera  ,che  fpeflo  era  piena  la  fua  fcuola  di 
genti  defiderofe  più  di  ridere,  che  d’im¬ 
parare.  Non  era  huomo  di  profonda  dot¬ 
trina,  e  .non  ha  dato  fuori  del  fuo  altro, 
che  una  femplice ,  e  piccola  sfera. 

GIOVANNI  MARIA  de  Tolofani 
dell’  Ordine  de  Predicatori ,  nacque  in 
Colle  di  Valdella,  attefe  a  computi  Ec- 
clefiaftici .  Fece  un  libro  intitolato  il  Bre¬ 
viloquio  de  tempi,  dal  quale  Giovanni 
Lucido  col  confenfo  di  lui  cavò  molte 
cole,  &  inferì  nell’  opera  fua.  Scriflè  un 
libretto  della  Mallìma  declinatone  del 
Sole,  &  una  breve  emendatone  del  Ca¬ 
lendario  intorno  alla  retta  celebratone 
drìla  Pafqua,  e  dirizzolla  al  Concilio  di 
Trento. 

•-  FRANCESCO  Maurolico  nobile 
Meffinefe,  &  Abbate  nella  Patria  fua, 
per  l’ eccellenza  del  luo  ingegno  merita 
d’  eifer  annoverato  fra  primi  Matematici 
dell’  età  noftra ,  ScriAè  tre  Dialoghi  di 
Cofmografia  dottilfimi ,  &  arguti ,  e  do- 
nogli  à  Pietro  Bembo  Cardinale,  che  s 
era  trattenuto  in  Meffina,  elfendo  ancor 
giovanetto,  per  imparare  lettere  Greche 

da 
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da  Coftantino  Lafcari .  ScrilTe  anco  un  li¬ 
bretto  della  sfera  molto  fuccinto ,  &  un 
trattatello  degl’ Inftrumenti  Aftronomici, 

Ha  lafciato  anco  à  Poderi  un  nobiliffimo 
libro  di  Gnomonica ,  nel  quale  adai  pie¬ 
namente  profegue  la  detta  materia.  Pro¬ 
metteva  egli  tante  opere  in  un  fuo  Cata¬ 
logo  ,  che  s’  haveftè  rifpofto  alla  promef- 
ià,  toglieva  il  luogo  ad  ogn*  altro  Mate¬ 
matico  ,  ma  non  sò  per  qual  cagione  le 
cofe ,  eh’  egli  prometteva ,  furono  afpet- 
tate  dagli  Studio!!  indarno.  Fatto  huomo 
di  Chiefa  fi  diede  alle  cofe  fagre ,  &  ef- 
fendo  già  vecchio ,  publicò  un  Martiro¬ 
logio.  Egli  morì  carico  d’anni  di  manie¬ 
ra,  che  per  1’  età  era  in  tutto  mancata  in 
lui  la  vivacità  dell’  ingegno .  Fù  molto 
amico  di  Federico  Comandino,  ancor¬ 
ché  già  mai  non  fi  conofceftero  di  prefen- 
za .  Si  veggono  alcuni  Epigrammi  del 
Maurolico,  onde  appare,  eh’  egli  non  fofi 
fe  nemico  delle  mule. 

FEDERICO  Comandino  Gentilhtio-  1575 
mo  Urbinate  figliuolo  di  Battifta  Coman¬ 
dino,  e  di  Laura  Bonaventuri,  attefe  da 
fanciullo  alle  buone  lettere ,  &  impatro- 
nifli  della  lingua  greca,  e  della  latina. 

Studiò  in  Padova  le  cofe  di  Filofofia,  e 
di  Medicina,  &  hebbe  per  maeftri  Mar¬ 
co  Antonio  Genova  ,  e  Gio:  Battifta 
-  S  Mon- 
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Montano  Lettori  pubi i ci  dello  detto  Stu- 
dio,  l’uno  Filofofo,  e  l’altro  Medico  ec- 
cellentiffimi .  Prefe  la  dignità  del  Dotto* 
rato  di  Medicina  in  Ferrara,  ove  egli  heb* 
be  per  promotore  il  Brefavola.  Fu  poi 
Medico  di  Ranuccio  Farnefe  fratello  d' 
Alelfandro ,  ambedue  Cardinali ,  fin  da 
giovinetto  haveva  dato  opera  felicemen¬ 
te  alle  Matematiche,  alle  quali  haveva 
ftraordinaria  inclinatione,  e  perche  à  det¬ 
ti  ftudii  fù  eccitato  da  Marcello  Cervino, 
che  fu  poi  Pontefice ,  e  da  Ranuccio ,  à 
fervitii  de  quali  egli  fi  trovava,  abbracciò 
più  caldamente  le  dette  profefiioni ,  di 
maniera ,  che  vedendo  1’  incertezza  della 
medicina,  &  il  pericolo  del  trattarla,  ab¬ 
bandonatala  del  tutto,  fi  diede  alle  fpe- 
colationi  Matematiche ,  nelle  quali  fece 
poi  tanto  profitto,  quanto  con  molta  me¬ 
raviglia  ha  veduto  1’  età  noftra  :  poiché 
per  opera  fua  hanno  racquiflato  lo  fplen- 
dor  loro  tutti  i  più  antichi,  e  nobili  fcrit- 
tori  di  quelle  profelfioni.  Egli  ha  tradot¬ 
to  dal  greco,  &  illuftrato  le  cofe  d’  Ar¬ 
chimede,  d’  Appollonio  ,  di  Sereno,  di 
Pappo,  d’Eutocio,  d’ Ariftarco  ,  d’ Eu¬ 
clide,  e  di  Herone  Alelfandrino,  di  To¬ 
lomeo,  e  di  molti  altri ,  l’ opere  de  qua¬ 
li,  prevenuto  dalla  morte,  egli  non  potè 
publicare.  Del  fuo  habbiamo  il  libro  del 
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Centro  della  gravità  de  folidi ,  opera  da 
effer  paragonata  à  quelle  de  più  nobili 
antichi.  Non  fù  il  Comandino  Lettore 
d’  alcuna  Univerfità ,  ne  meno  procuro!» 
lo ,  ma  vivendofene  in  cala  Tua ,  gode- 
vali  la  quiete  delti  fludii .  Molti  lo  fre¬ 
quentavano  deliderofi  d’  imparare  ,  fra 
quali  era  Guidobaldo  de  Marche!!  del 
Monte,  che  hoggi  vive,  e  con  gli  fcrit- 
ti  Tuoi  illullra  quelle  fcienze.  Eravi  an¬ 
co  Bernardino  Baldi ,  che  ferivo  quell’ 
bidona,  il  quale  effóndo  in  quei  tempi 
giovinetto,  fi  dilettava  grandemente  di 
quelle  profelfioni ,  Ma  fra  difcepoli  del 
Comandino  li  con  numera  anco  France- 
feo  Maria  Duca  d’  Urbino  figliuolo  di 
Guidobaldo,  à  lervitii  del  quale  per  det¬ 
ta  cagione  egli  fu  con  honorato  flipen- 
dio  trattenuto  molti  anni,  percioche,  ef¬ 
fondo  quel  Prencipe  inclinatjffimo  a  gli 
fludii ,  non  volle  paffare  à  filofofici ,  e 
Teologici ,  ne  quali  è  verfatilfìmo ,  fen- 
^a  aprirfr  prima  la  porta  mediante  la  co- 
gnitione  delle  Matematiche.  Morì  Fede¬ 
rico  di  felfàntafei  anni,  e  fù  fepolto  neh 
la  Chiefa  di  S.  Francefco  de  Conventua¬ 
li  in  Urbino, 

GIO  V  ANNI  Padovano  Veronefe  1575 
fende  un5  operetta ,  nella  quale  difeorre 
della  turbatione  dell*  anno  commune ,  e 

S  2  del 
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del  difordine  del  Calendario. 

GIO:  BATTISTA  Benedetti  Vene-  1576 
tiano  attefe  alle  Matematiche,  nelle  quali 
fervi  i  Duchi  di  Savoja .  Scrifle  un  libro 
di  Gnomonica,  il  quale  toccò  molte  cofe 
appartenenti  alle  dimoftrarioni  della  detta 
difciplina,  fe  non  che  viene  riprefo  da  più 
efquilìti  di  non  haver’ofl’ervato  quel  meto¬ 
do,  e  quella  purità  nelfinfegnare,  che  ri¬ 
cercano  le  Matematiche,  &  è  dato  ofler-1 
vato  da  gl’ ottimi  Greci,  e  da  gl’ Imitatori, 
loro.  Scrifle  anco  alcune  altre  cofe  leggie¬ 
re,  e  di  non  molto  momento. 

ALESSANDRO  della  nobiliflima  fa-  1573 
miglia  de  Piccolomini  Senefe,  e  finalmente 
Arcivelcovo  di  Patraflo ,  e  Coadiutore 
deli’ Arcivelcovo  di  Siena,  Fiìofofo,  Poe¬ 
ta,  Oratore,  e  Matematico,  Audio  in  Pa¬ 
dova,  &  in  Bologna,  e  fcrifle  molte  cofe, e 
fra  f  altre  fi  sforzò  di  recar  nella  lingua  no- 
lira  le  cofe  delia  Filolofia,e  publiconne  vo¬ 
lumi.  Mandò  fuori  una  Parafrafi  fopra  le 
Mecaniche  d’ Ariftotele,  i  libri  della  sfe¬ 
ra,  le  Teoriche  de  Pianeti,  un  trattato 
della  grandezza  dell’acqua,  e  della  terra, 

&  altre  cole,  le  quali  minutamente  fono 
deferitte  da  Noi  nell’  hiftoria  della  fua  vi¬ 
ta.  Morì  vecchio  nella  fua  Patria,  e  fu 
con  grandiflima  pompa  fepolto  nella.  Ca- 
tedrale . 
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G  IO  VANNI  Bernardino  Rovello  1579 
Perugino  fende  un  libretto  dell’  emenda- 
tionedeiranno,e  dedicollo  à  Jacobo  Bon- 
compagni  Duca  di  Sora,  e  d’ Arce,  nel 
quale  fi  sforza  di  provare,  che  l’Equinot- 
tio  debba  rdlituirfi  al  ventèlimo  quarto 
di  Marzo,  &  accommoda  l’ Aureo  nume¬ 
ro  alle  lunationi  perpetue . 

BERNARDO  Salignaco  da  Burde-  1580 
gala  Francefe  attefe  alle  Matematiche,  e 
m  fatto  uno  de  Rettori  del  Collegio  Cor¬ 
ba  chia  no  della  fua  Patria.  Scrifiè  in  lin¬ 
gua  Francefe  diri  libri  d’  Aritmetica,  & 
alcune  cofe  d’  Algebra.  Fu  quello  difce- 
polo  di  Pietro  Ramo,  com’egli  llelfo  af¬ 
ferma  nel  proemio  delle  fcuole  Matema¬ 
tiche. 

FILIPPO  Fautonio  Fiorentino  dell’  1580 
Ordine  di  Camandoli  fende  un  libro  del 
ridur’ l’anno  alla  debita  forma, 

GIOSEFFE  Meleti  Siciliano  buon  1587 

Matematico  de  noltri  tempi,  fu  M adiro 
nelle  dette  dilcipline  del  Duca  Vincenzo 
di  Mantova,  &  indi  Lettore  publico  nello 
ftudio  di  Padova.  Scrid'e  alcune  cofe  per 
via  d’appendici  alla  Geografia  di  Tolo¬ 
meo,  e  publicò  l’Efemerjdi  per  molti  an¬ 
ni,  &  è  uno  di  quelli  ,  che  fcridero  ad  in- 
llanza  di  Gregorio  Terzodecimo  intorno 
airemendatione  dell’ anno . 

S  3  FRAN- 
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FRANCESCO  Barocci  Genrilhuo- 
mo  Venetiano  dotato  di  belliffiino  inge¬ 
gno,  Filofoto,  e  Matematico  eccellente, 
effendo  giovane  di  ventuno  anno  traduce, 
&  illuftrò  i  Commentarii  di  Proclo  fopra 
il  primo  degl’Elementi  di  Euclide.  L’ifief- 
fo  tradufie  i  libri  di  Herone  Mecartico, 
e  gli  arricchì  di  Commentarii.  Ultima¬ 
mente  ha  fcritto  un  volume  di  Colmo- 
grafia,  nel  quale  redarguire  gl’ errori  di 
molti  intorno  le  cofe  Geometriche,  e  d' 
Aftrologia. 

GIÓSEFFE  Zarlino  da  Chioggia 
Mufico  eccellentilfimo  diede  opera  con 
pari  felicità  alle  Matematiche ,  &  à  tutte 
le  buone  arti.  Fù  molto  intendente  delle 
cofe  della  Filofofia.  Elfendo  giovane  fi 
trasferì  in  Venetia,  ove  fattoli  conofcere 
fù  eletto  Maefiro  di  Cappella  della  Chie- 
fa  di  S.  Marco.  Nelle  cofe  della  mufica 
hebbe  per  Maefiro  Hadriano  Villacefe  il 
primo  de  fuoi  tempi  in  quella  profelfio- 
ne.  Scriirel’introduttioni  muficali,  le  di- 
moftrationi  harmoniche,  &  i  fupplementi 
Muficali,  e  quelli  publicò  egli  ad  utile  de¬ 
gli  Studio!!  della  Mufica  j  fcrifle  etiamdio,' 
ma  non  mandò  in  luce,  un  libro  intitola¬ 
to  -  De  re  mufica  -  divifo  in  vinticinque 
libri,  il  Melopeo,  cioè  il  Mufico  perfetto. 
Fuori  della  profelfione  della  Mufica  le  rif¬ 
fe 
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fe  un  libro  deli  emendatione  del  Calenda¬ 
rio,  un  trattato  della  Patienza,  uno  dell’ 
Oratione ,  uno  della  Correttione ,  un’  hi- 
florietta  de  Capuccini ,  &  alquanti  fermo- 
ni.  Fù  l’uno  de  due  Capellani  perpetui 
di  S.  Severo  Parocchia  di  Venetia.  Heb- 
be  controverfia  nelle  cofe  della  mufica  con 
un  Francefco  Salines  Spagnuolo,  il  quale 
facendo  profeflìone  d’effer  flato  fuo  difce- 
polo  in  un’opera,  ch’egli  fcriffe,  tentò  di 
lacerarlo,  contro  il  quale  egli  publicò  ul¬ 
timamente  il  libro  de  Supplementi.  Fù 
GiofefFe  per  efler  fatto  Vefcovo  di  Chiog- 
gia,  ma  per  alcuni  impedimenti  non  gli 
fu  conceduto.  Morì  di  fèflàntafette  anni, 
e  fu  fepolto  dentro  il  Monaflerio  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Venetia. 

CRISTOFORO  Clavio  da  Bamber- 
ga  Città  di  Franconia,  di  natione  Tede- 
fco,  vive  hoggi  in  Roma  connumerato  ra¬ 
gionevolmente  fra  i  primi  Matematici  del 
noftro  fecolo.  Legge  egli  le  dette  profef- 
fioni  nel  Collegio  de  Giefuiti,  eflendo 
egli  nel  numero  della  detta  Congregatio- 
nej  è  huomo  d’infinita  fatica,  hafcritto, 
e  fcrive  molte  opere ,  fra  le  quali  ha  egli 
publicato  le  feguenti  -  Alcuni  Commen¬ 
tarli  dotti  (fimi  fopra  la  sfera  di  Giovanili 
di  Sacrobofco ,  Gl’  Elementi  d’  Euclide 
con  grandiflìma  felicità  da  lui  dopo  il  Co- 

man- 


■mandino  ili  udrà  ti ,  Un  trattatello  dell’ 
Aritmetica  pratica,  otto  libri  di  Gnomo¬ 
nica,  l’ opere  de  gli  sferici  di  Teodofio, 
Un  libro  della  dottrina  de  Sini,  lino  del¬ 
le  linee,  che  fi  toccano,  uno  di  quelle,  che 
fi  fegano,  uno  de  Triangoli  Rettilinei,  e 
Sferici,  uno  delle  Dimenfioni  delle  gran¬ 
dezze  .  Hebbe  differenza  con  Giacobo 
Peletario  intorno  all’  angolo  delle  contin¬ 
genze  de  circoli  nella  sfera.  Affàticolfi 
grandemente  Crilloforo  per  ordine  di 
Gregorio  Terzodecimo  nella  correttione 
del  Calendario,  &  ultimamente  publicò 
un  gran  volume  in  detta  materia  contro 
un  Michele  Meftlino  da  Geppinga  Ma¬ 
tematico,  e  Lettore  nello  Audio  di  Tubin- 
ga  huomo  heretico,  e  nemico  deU’  ordina- 
tioni  Pontificie.  Prometteva  il  Clavio  do¬ 
po  queft’ Artrologia  di  publicare  un  libro 
delF  Allrolabio  demoftrato,  un  trattato  di 
mifurar  tutte  le  grandezze,  &  alcune  altre 
cole,  fra  le  quali  è  il  libro  de  gl’ Elemen¬ 
ti,  la  feconda  volta  emendato,  &  accre- 
fciuto. 

A. LUIGI  Lilio  Umbraticenfe  fcrilTe 
un  trattato  intorno  all’  emendatione  del 
Calendario,  nel  quale  tolto  via  1’  Aureo 
numero  accommodava  in  quel  luogo  le  ta¬ 
vole  dell’  Epatte  per  trovare  i  giorni  delle 
lunationi.  L’opera  di  coflui  fù  dal  fratel- 


10  Antonio  Lilio  Dottore  di  Medicina 
prefentata  à  Gregorio  Terzodecimo ,  il 
quale  fattala  vedere,  e  mandatala  à  Pren- 
cipi,  à  fine  che  col  mezzo  de  grand’ Altro- 
logi  la  confiderà  fiero,  la  comprobò,  e  con¬ 
forme  à  quella  volle,  che  s’accommodafiè 

11  Calendario. 

GIOVANNI  ANTONIO  Magino  1596 
Padovano  grande  A  Urologo,  e  Matema¬ 
tico  de  noftri  tempi,  &  efpertiflìmo  de 
Calcoli  Aftronomici,  publicò  1'  efemeridi 
di  molti  anni.  Si  trattenne  egli  alcun’ tem¬ 
po  in  Venetia,  &  hora  è  publicò  profefib- 
re  delle  dette  fcienze  nello  ftudio  di  Bolo¬ 
gna.  A  coftui  dedicò  Federico  Bonaven¬ 
tura  Gentilhuomo  d’ Urbino  quell’ Apolo¬ 
gia,  ch’egli  fcrifle  in  diffefa  di  Teofra  Ito , 
e  d’Alefiandro  Afrodifeo  intorno  al  vero 
tempo  del  nafcimento,  e  dell’occafo  dell’ 
imagini  d’Orione. 

GUI DOB  ALDO  de  Marchefi  del  159^ 
Monte  figliuolo  di  Ranieri,  la  cui  fami¬ 
glia  difcende  dalla  Cafa  Regia  di  Borbo¬ 
ne,  vive  hoggi  famofifiimo  per  l’eccellen¬ 
za  del  fuo  ingegno  nella  profeflione  delle 
Matematiche.  Ha  egli  buona  cognitione 
delle  due  lingue  megliori,  e  delle  cofe  filo- 
fofiche,  e  della  Teologia.  Nelle  Matema- 
che  poi  ha  genio  così  grande,  e  particolar¬ 
mente  nelle  cofe  delia  Geometria,  e  delle 

fub- 
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fubalterne,  che  pare,  che  fi  a  riforta  in  lui 
la  vivacità  dell’ingegno  d’ Archimede,  il 
che  ha  moftrato  ne  libri  delle  Mecaniche, 
ne  quali  chiaramente  appare,  ch’egli  hab- 
bia  tornata  quella  facoltà  nel  fuo  antico 
Iplendore .  Scrifie  anco  le  dimollrationi 
de  Planisferii,  e  non  ha  molto  publicò  una 
dottifiìma  parafrafi  degl’  Equeponderanti 
d’ Archimede  tradotti  da  lui  dal  greco 
nella  lingua  latina  ,.  Scrifife  anco,  e  lece 
ftampare  un  libretto  della  correttione  dell 
•anno,  e  dell’ emendatone  del  Calendario, 
nel  quale  mortrò  quanto  elio  vaglia  ne 
computi  Aftronomici .  Hora  ha  per  le 
mani  molte  opere,  delle  quali  una  gran 
•parte  è  per  mandare  in  luce 5  quelle  fono 
un  gran  libro  de  Canoni  celefti,  ne  quali 
infegna  per  via  di  compaffo  à  trovar  tutte 
le  queftioni,  che  appartengono  al  primo 
mobile.  Ha  fcritto  parimente  un  libro  in¬ 
torno  alla  Coclea  da  inalzar’ Tacque,  nel¬ 
le  quali  rende  la  ragione,  e  dimoltra  l’ef¬ 
fetto  di  quel  maravigliofo  Inftrumento. 
E’  anco  per  dar  fuori  un  grandilfimo  vo¬ 
lume  di  Perfpettiva,  nel  quale  fenza  al¬ 
cun  dubbio  fi  tiene,  che  habbia  da  fupe- 
rare  quanti  altri  hanno  fcritto  intorno 
quel  nobilifhmo  Soggetto .  Vive  egli  riti¬ 
rato  in  Monte  Barocciofuo  Cartello,  ove 
attendendo  à  ftudiare,  &  à  fcrivere,  vie¬ 
ne 


H7 

ne  facendo  ricco  il  Mondo  de  parti  del 
fuo  feliciflìmo  ingegno,  e  moftra  d’elfer 
flato  degno  difcepolo  di  Federico  Co¬ 
mandino.  Molte  cofe  fariano  da  efifer  fcrit- 
te  di  quello  felice  ingegno,  ma  ci  conten¬ 
tiamo  di  tanto  per  non  ufcir  da  termini, 
.  che  ci  prefcive  la  natura  di  quella  hilloria  « 
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TAVOLA 


A 


A  Bele  Fullonio 
A  car. 

129. 

Abilfedea 

80. 

Abram  Aveneftra 

76, 

Abram  Zacuto 

104, 

Achinapoli 

2  5- 

Adelmo 

64, 

Adrafto 

49* 

Agenore 

1 1. 

Agefiftrato 

15. 

Agrippa 

44, 

Alazeno 

72.. 

Albategno 

66. 

Alberto  Durerò 

115. 

Alberto  Pighio 

i  1  r. 

Alberto  Pruteno 

IOI. 

Alchindo 

72. 

Albone 

67. 

Albumafaro 
AleiTandro  Piccolo- 

65. 

mini 

140. 

Alfagrano 

75* 

Alfonfo  Hifpalenfe 

97* 

Alfonfo  Re 

78. 

DE  NOMI. 

Alì  Abeti  Rodano  6  9. 


All  Aberangele  6  8. 

Alipio  60. 

Almanfore  6  9. 

Alpetragio  74. 

Aluigi  Lilio  144. 

Amerilto  1 , 

Amicla  1 1. 

Anadagora  2, 

Anaffimandro  1. 

Anatolio  50. 

Andalo  de  Negri  86. 

Andrea  32. 

Andrea  Kuenofèr  1 1 1 

Andrea  Stiborio  108 

Antemio  62. 

Antonio  Lupicino  12^ 

Apollodoro  45. 

Apollonio  30. 

Aquino  1  oì» 

Arato  2  3 . 

Archelao  32. 

Archimede  26. 

Archita  7. 

Arzahele  68. 

Ariftarco  24, 

T  Ari- 
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A  ri  ileo 

20. 

Ariftide 

57- 

Ariftofteno 

•J  4 

17. 

Arni  litio 

/ 

AI. 

Alcletarione 

■ 

44. 

Ateneo 

48- 

Attalo 

21. 

A  veneftra,vedi  Abra- 

mo 

Avo  Machmad 

74- 

Aureliano 

67. 

Autolico 

20. 

Azoft 

68. 

B 

O  Arlaamo 

85. 

|)  Bartolomeo 

Mercatore 

12  2. 

Bartolomeo  Vefpucci  106. 

Bartolomeo  Zamber- 

■ 

to 

99. 

Battifta  Piallo 

104. 

Beda 

65. 

Bernardo  Salignaco 

141. 

Bernardo  Valtero 

102. 

Berofo 

2  3* 

Bione 

6. 

Bicone 

26. 

Boetio 

61. 

Bonetto  Giudeo 

1 19. 

Brenlanlio  86. 

C 

CAlippo  18. 

Campano  79. 

Cario  Boviglio  99. 

Carpo  51. 

Calandro  32. 

Cecco  d’ Alcoli  8  r. 

Cherea  1 6. 

Cirillo  57. 

Cleomede  4  9. 

Cleoftrato  3. 

Conone  28. 

Colìmo  Bartoli  192. 

Cratifto  53. 

Crife  63. 

Criftiano  Molitore  102. 

Criftoforo  Clavio  143. 

Criftoforo  Molitore, 
vedi  Criftiano 
Ctefibio  3  3. 

CutbertoTonftallo  120. 


D 

DAmiano  45. 
Daniel  Barba- 


Demetrio  4  9. 

Democrito  A 

Diade  1 6 . 

Dicearco  1 8. 

Dinoftrato  1 1. 

Diode  20. 

Diodoro  AleflTandri- 
no  45. 

Diodoro  Monaco  52. 
Diofanto  51. 

Dionifiodoro  33. 

Dionifio  Romano  62, 
Domenico  Maria 
Italo  101. 

Doroteo  39. 

Dofiteo  3  o, 

E 

ENea  29, 

Enopide  5. 

Epimaco  22. 

Erafmo  Reinoldo  125. 

Erafodene  2  9. 

Eraftocle  12. 

Euclide  22. 

Eudemo  1 9. 

Eudoflb  8. 

Eulorbo  1, 

Eurito  8, 
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Eutemone  3. 

Eutocia  63, 

F 

T7  Aeno  2. 

1  Feberto  diCon- 
turbia  69. 

Federico  Comandi¬ 
no  137. 

Federico  Delfino  112. 
Fidia  dAcupatre  20. 
Filippo  Fantonio  141, 
Filippo  Mendeo  io, 
Fiìolao  7. 

Filone  Bizantino  21. 
Filone  Gadarefe  38. 
Filone  Tianeo  80. 
Filofofo  9. 

Fra ncefco  Barocci  142. 
Francefco  Candalla  1 3 1* 
Francesco  Giuntini  132. 
Francefco  Maurolico  136. 
Francefco  Sirigatto  104. 
Francone  71. 

G 

GAudentio  60. 
Gebro  74. 

T  2  Ge- 
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Gemino  48. 

Gemma  F  rifo  1 1 8. 

Geolfrido  6  4. 

Gerardo  Cremonefe  91. 
Giacobo  Fabro  107. 
Giacobo  Kebelio  114. 
Giacobo  Laterano  1 1  o. 
Giacobo  Peletario  129. 
Giacobo  Sconentio  103. 
Giordano  77. 

Giorgio  Harmanno  1 2  7. 

Gior  gio  Interiano  105. 

Giorgio  Peurbachio  93. 

Giorgio  Razembur- 
gio  1 1  o. 

Giorgio  Strobilo  1 1  r. 
Giorgio  Tanftettero  109. 
GiofefFe  Moletti  141. 
Giofefie  Zarlino  1 42. 
Giovacchino  Fortio  1  x  3. 
Gio:  Angelo  Bavaro  108. 
Gio:  Antonio  Delfi¬ 
no  129. 

Gio:  Antonio  Magi- 
no  145. 

Gio:  Battifta  Bene¬ 
detti  140. 

Gio:  Battifta  Capua¬ 
no  101. 

Gio:  Battifta  Vi  mer¬ 
cato  132. 


Gio:  Bernardino  Ro- 


ftello  141. 

Gio:  Bianchino  92. 

Gio:  Buteone  127. 

Gio:  Cantuarienfe  90. 

Gio:  Corrado  87. 

Gio:  de  Dondi  92. 

Gio:  Driandro  1 1 7. 

Gio:  Eligerio  87. 

Gio:  Eslezero  103. 

Gio:  d’ Efpieres  1 1  o. 

Gio:  Eftuido  86. 

Gio:  Fabritio  no. 

Gio:  Filadelfo  59. 

Gio:  Gazulo  91. 

Gio:  Gmunde  91. 

Gio:  Gramatico  5  7. 

Gio:  Hifpalenfe  74. 

Gio:  Humelio  1 1 1. 

Gio:  Kolper  1 1 1. 

Gio:  Lignerio  86. 

Gio:  Lucido  117. 

Gio:  Maria  Tololano  1 36. 
Gio:  Martino  Siliceo  122. 
Gio:  di  Monteregio  97. 
Gio:  de  Muri  84. 

Gio:  Padovano  1 3  9. 

Gio:  Pena  131. 

Gio:  Gioviano  Pon- 
tano  105. 


Gìo:  Raftello 

11 5. 

Gio:  de  Rojas 

123. 

Gio:  di  Sacro  Bofco 

77- 

‘Gio:  di  Saflonia 

84. 

Gio:  Stabio 

102. 

Gio:  Stoflero 

11 3- 

Gio:  Suifletto 

82. 

Gio:  Toiofo 

102. 

Gio:  Vernerò 

106. 

Gio:  Zerte 

I  IO. 

Girolamo  Fracafl  ore 

>121. 

Giulio  formico 

50. 

Giuliano  Ri  fioro 

122. 

Giuvone  Heldo 

124. 

Guglielmo  Hirfau- 

genfe 

72. 

Guido  Baldo  del 

Monte 

H5- 

Guido  Bonato 

81. 

Guido  Monaco 

69. 
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JlTL  Hegetore 

"  V 

4- 

»5- 

Hegefìanatte 

18. 

Helicone 

12. 

Heliodoro  Lariffeo 

4  6. 

Helperico 

7 1* 

Henrigo  di  Brufelles  83* 
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Henrigo  Glareano 

1 18 

Henrigo  d’ Haffia 

88. 

Henrigo  di  Malines  8i. 

Henrigo  Monanto* 

lio 

H5' 

Heraclide 

2  6. 

Hermanno  Contrat- 

» 

to 

70. 

Hermanno  Zoftelio 

94” 

Hermippo 

so¬ 

Hermotimo 

lo. 

Herone  Aleffandri- 

no 

35- 

Herone  Mecanico 

63. 

Hilarione 

55- 

Hipafia 

55- 

Hipparco 

84* 

Hippafo 

2. 

Hippia  Eleo 

3- 

Hippocrate  Chio 

5* 

Hipponico 

21. 

Hipncle 

37° 

Hugbaldo 

66. 

Humfrido 

92. 
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ISacco  Giudeo  71, 

Iiacio  Monaco  67. 
Ifidoro  5  6. 

Ifi- 
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Ifìdoro  Milefio  6i. 

L 

Aodamante  da 
Thafo  •  14. 

Leonardo  Pifano  88. 
Leone  14. 

Leon  Battifta  Al- 

\  .  ,  ** 

berti  98. 

Leon  Magno  6 
Leopoldo  75. 

Lodovico  Baeza  127, 
Lodovico  Regio  88. 
Lodovico  Vitali  1 1 2. 
Lorenzo  Bonincótro  101. 


Lorenzo  Italo 

64. 

Luca  Gaurico 

124. 

Luca  Pacioli 

107. 

Luzio  Beìlantio 

100. 
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Manuel  Comneno  71. 
Marino  43. 

Martino  Poblacione  127. 
Matriceta  3. 


Mattia  Menecomio  102 


Maugantio  60. 

Menecmo  12. 

Menelao  44. 

Meflfala  66. 

'i-  -  "V  *W 

Metone  4. 

Metrodoro  -  28. 

'*■  V*  l  •  W 

Michele  Scoto  76. 

Michele  Stifelio  1 1 9. 

Mofco  2  6. 

N 

NEoclide  14. 

Niceforo  Gre- 
gora  8  3. 

Niceta  1 9. 

Nicolò  Burli  o  100. 

Nicolò  Cabalila  83. 

Nicolò  di  Cufa  95. 

-  Nicolò  Copernico  120. 

Nicolò  di  Linna  87. 

Nicolò  Simo  126. 
Nicolò  Sofiano  121. 

Nicolò  Tartaglia  1 3  3. 

Nicomaco  46. 

Nicomede  3  7. 

N  icone  '  4  6. 

Nigidio  40. 

N  infodoro  3  4. 
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OMaro  75. 

Orontio  126. 

P 

PAppo  Ì3è 

Parmenione  30. 

Pafcafio  Hamello  125. 

Pai  cali  no  58. 

Patrocle  28. 

Paolo  Fiorentino  100. 

Paolo  Geometra  88. 

Pavolo  di  Midel- 
burgo  115. 

Pavolo  Monaco  1 1  o. 

Perfeo  25. 

Pierio  Valeriano  123. 

Pietro  d’ Aliaco  89. 

Pietro  Apiano  123. 

Pietro  Catena  135. 

Pietro  Girvello  104. 

Pietro  Daco  82. 

Pietro  Nonio  1 3 1. 
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Pirro  15. 
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Platone 
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1 1. 

Polyde 

14. 
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?6. 
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Profdocimo  Beldo* 

mando 

9  6. 

Proterio 

60. 

Punico 

68, 

R 

Oberto  Lineo- 
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Ruggiero  SuiiTetto  88» 
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Stefano  Lionefe 
Stefano  Rofino 
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43- 
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60. 
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4. 
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Teofrafto 

5  6’ 
19. 

"Xf  Enagora 
j[\.  Xenocrate 

IO. 

16. 

Teogene 

Teone 

Teone  Alefi'andrino 

Teudio 

Tolomeo 


39’ 

4  6. 

52. 

*3- 

47- 


z 


Aele 

Zenodoro 


68. 

6, 


C 


ìir  ' 1 


* 


/ 


✓ 


\ 


I 


« 


\ 


$ 


; 


. 


u 


4 


/ 


c 


.  \ 


ir 


i. 

v« 


« 


\ 


I  V 


X 


* 


0 


\ 


✓ 


n 


